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“PIANO DI EMERGENZA ED EVACUAZIONE” 

LICEO SCIENTIFICO “GIOVANNI MARINELLI” 

 
Nuovo Edificio di Via Aspromonte 

UDINE, Via Aspromonte 
 

 

PREMESSA 
 
Con l’approvazione dei Decreti del 26 agosto 1992 e del Decreto 2 settembre 2021, che 

sono serviti ad integrare e migliorare il vecchio decreto del 18 dicembre 1975 sull’edilizia 

scolastica, finalmente anche le scuole hanno una precisa normativa che dà indicazioni e 

comportamenti da adottare in determinate situazioni di pericolo. 

 

Tali norme hanno per oggetto i criteri di sicurezza antincendio da applicare negli edifici e nei 

locali adibiti a scuole, di qualsiasi tipo, ordine e grado, allo scopo di tutelare l’incolumità degli 

occupanti e garantire loro un esodo sicuro ed ordinato in presenza di un’eventuale 

emergenza. 

 

Per meglio comprendere come è stato redatto il presente piano, verranno esposti di seguito 

alcuni richiami normativi e concettuali che ci indicheranno la giusta interpretazione. 

 

Le sopracitate norme, si devono applicare sia agli edifici di nuova costruzione che a quelli 

esistenti, con particolari deroghe se antecedenti al DM 18 dicembre 1975 o successivi ma 

realizzati prima del 26 agosto 1992. 
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SPECCHIO NUMERICO DELLA POPOLAZIONE ESISTENTE 
Anno scolastico 2022/2023 - POPOLAZIONE PRESENTE:     580 

(Compresi 5 utenti esterni) 

SCUOLA DI TIPO 3 – RISCHIO DI INCENDIO: MEDIO 
 

LICEO MARINELLI: EDIFICIO DI VIA ASPROMONTE 

PIANO PERCORSO 
D’ESODO 

AFFOLLAMENTO 
IPOTIZZABILE 

MAX  

AFFOLLAMENTO 
REALE 

(% totale) 
Terra Esodo Uscita/Ingresso Nord-Ovest 300 6 (%) 

 Esodo Uscita/Ingresso Nord-Est 1 150 6 (%) 
 Esodo Uscita/Ingresso Nord-Est 2 150 6 (%) 
 Esodo Uscita/Ingresso Sud-Ovest 1 100 4 (%) 
 Esodo Uscita/Ingresso Sud-Ovest 2 150 4 (%) 
 Esodo Locale Biblioteca 30 20 (%) 
 Esodo Aula 2 30 83 (%) 
 Esodo Aula 3 30 83 (%) 
 Esodo Aula 4 30 83 (%) 

 Esodo Aula 5 30 83 (%) 

 Esodo Aula 6 30 83 (%) 

 Esodo Aula 7 30 83 (%) 

 Esodo Aula 8 30 83 (%) 

 Esodo Aula 9 30 83 (%) 

 Esodo Aula 10 30 83 (%) 

 Esodo Aula 11 30 83 (%) 

 Esodo Aula 12 30 83 (%) 

 Esodo Aula 13 30 83 (%) 

 Esodo Aula 14 30 83 (%) 

 Esodo Aula 15 30 83 (%) 

 Esodo Aula 16 30 83 (%) 

 Esodo Aula 17 30 83 (%) 

 Esodo Aula 18 30 83 (%) 

 Esodo Aula 19 30 83 (%) 

 Esodo Aula 20 30 83 (%) 

 Esodo Aula 21 30 83 (%) 

 Esodo Aula 22 30 83 (%) 

 Esodo Lab. di Biologia 30 83 (%) 

 Esodo Laboratorio di Fisica 30 83 (%) 

 Esodo Lab. di Informatica 30 83 (%) 

 Esodo Sala Lettura 30 33 (%) 

 Esodo Sala Insegnanti 30 20 (%) 

 Esodo Uscita/Ingresso Sud-Est 150 10 (%) 

    
 

Anno Scolastico 2022-23 Personale A.T.A. Personale Docente Studenti Classi 
     

Via Aspromonte 9 43 523 22 
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Anno Scolastico 2022/2023 

ASSEGNAZIONE INCARICHI 
 
 

INCARICO NOMINATIVI NOTE 

1 Emanazione ordine di evacuazione prof. Stefano Stefanel Dirigente Scolastico 
 doc. Eva Windtah Coordinatore di Sede 
 Ernesto Luri Resp. Serv. Prev. Prot. 
2 Diffusione ordine di evacuazione Sig.ra Fragapane Maria Giuseppa 

Sig.ra Modolo Ida 
Sig.ra Piva Fiorella 
Sig.ra Poiana Ilva 
Sig.ra Scridel Paola 
Sig.ra Veronesi Annalisa 
il loro temporaneo sostituto 

Mediante la Sirena ad 
azionamento manuale, 
Suoni Convenzionati. 

3 Controllo operazioni di 
evacuazione 

Il S.P.P.:  
Il Responsabile del S.P.P., Eva 
Windtah + i componenti delle 
Squadre Antincendio e Primo 
Soccorso nella propria zona di 
competenza. 

Il controllo consiste nella 
verifica che nei vari settori 
dell’edificio tutti gli alunni 
siano sfollati (in particolare 
servizi igienici, e laboratori) 
e nella raccolta dei moduli 
di evacuazione dalle zone di 
raccolta. 

4 Chiamate di soccorso Sig.ra Fragapane Maria Giuseppa 
Sig.ra Modolo Ida 
Sig.ra Piva Fiorella 
Sig.ra Poiana Ilva 
Sig.ra Scridel Paola 
Sig.ra Veronesi Annalisa 
il loro temporaneo sostituto 

Secondo lo schema allegato 

5 Eventuale interruzione erogazione 
Energia elettrica 

Sig.ra Fragapane Maria Giuseppa 
Sig.ra Modolo Ida 
Sig.ra Piva Fiorella 
Sig.ra Poiana Ilva 
Sig.ra Scridel Paola 
Sig.ra Veronesi Annalisa 
il loro temporaneo sostituto 

Previo ordine del R.S.P.P. 
o Responsabile di Sede 

6 Controllo periodico di estintori: 
 
6.1 Controllo idranti interni ed 
esterni: 

La Ditta incaricata dall’Ente di 
Decentramento Regionale di 
Udine e la Squadra di 
Emergenza coordinata dalla 
docente Eva Windtah, secondo 
scadenze prestabilite. 

 
Il controllo prevede la 
verifica del corretto 
posizionamento 
dell’estintore e l’integrità 
del sigillo di azionamento e 
della pressione interna. 

7 Controllo quotidiano della 
praticabilità delle vie di uscita 

Tutti i collaboratori scolastici 
nella propria area di 
competenza. 

Il controllo prevede la 
verifica del funzionamento 
dell’uscita di sicurezza e 
dell’assenza di impedimenti 
di qualunque tipo lungo le 
vie d’esodo. 
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1 
PROCEDURE GENERALI  OPERATIVE PER L’EVACUAZIONE 

 IN CASO DI EMERGENZA 
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Le procedure previste dal piano possono considerarsi valide per tutti i possibili rischi 
identificati nel “Documento di valutazione dei rischi”, ed affinché il piano garantisca la 
necessaria efficacia il personale dovrà rispettare le seguenti regole: 
 

 esatta osservanza di tutte le disposizioni riguardanti la sicurezza; 
 osservanza del principio che tutti gli operatori sono al servizio degli allievi 

per salvaguardarne l'incolumità; 
 abbandono dell'edificio solo ad avvenuta evacuazione di tutti gli allievi. 

 
All'interno dell'edificio scolastico tutti i presenti (personale docente, non docente ed 
allievi), dovranno comportarsi ed operare per garantire a se stessi ed agli altri un 
sicuro sfollamento in caso di emergenza.   
Per raggiungere tale scopo oltre agli incarichi assegnati ognuno dovrà seguire 
determinate procedure. 
 

I Capi di Istituto 
 
Dovranno vigilare correttamente sulla corretta applicazione: 
 

 dell'ordine di servizio relativo al controllo quotidiano della praticabilità delle vie di 
uscita, da effettuare prima dell'inizio delle lezioni; 

 delle disposizioni inerenti la eliminazione dei materiali infiammabili; 
 del divieto di sosta agli autoveicoli nelle aree della scuola non espressamente 

dedicate a tale uso e che, in ogni caso, creino impedimenti all'esodo; 
 dell'addestramento periodico del personale docente e non all'uso corretto di 

estintori ed altre attrezzature per l'estinzione degli incendi. 
 
Infine avranno cura di richiedere all'E.D.R. competente, con tempestività, gli interventi 
necessari per la funzionalità e manutenzione: 
 

 dei dispositivo di allarme; 
 dei mezzi antincendio; 
 di ogni altro dispositivo o attrezzatura finalizzata alla sicurezza. 

 
Il Personale Docente 

 
Dovrà: 

 informare adeguatamente gli allievi sulla necessità di una disciplinata osservanza 
delle procedure indicate nel piano al fine di assicurare l'incolumità a se stessi ed 
agli altri; 

 illustrare periodicamente il piano di evacuazione e tenere lezioni teorico pratiche 
sulle problematiche derivanti dall'instaurarsi di una situazione di emergenza 
nell'ambito dell'edificio scolastico. 

 intervenire prontamente laddove si dovessero determinare situazioni critiche 
dovute a condizioni di panico; 

 controllare che gli allievi apri e serra-fila eseguano correttamente i compiti; 
 in caso di evacuazione dovranno portare con se il registro di classe per 

effettuare un controllo delle presenze ad evacuazione avvenuta. 
 

Una volta raggiunta la zona di raccolta farà pervenire al Servizio di Prevenzione e Protezione 
che coordina le operazioni, tramite i ragazzi individuati come serra-fila, il modulo di 
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evacuazione con i dati sul numero di allievi presenti ed evacuati, su eventuali dispersi e/o 
feriti.  Tale modulo dovrà essere sempre custodito all interno del registro. 
 
Gli insegnanti di sostegno, con l'aiuto di altro personale, ove occorra, cureranno le operazioni 
di sfollamento unicamente dello o degli alunni portatori di handicap loro affidati, attenendosi 
alle precedenze che il piano stabilisce per gli alunni in difficoltà. 
Tali prescrizioni vanno definite sulla base del tipo di menomazione, che può essere anche 
non motoria, e dell'esistenza o meno di barriere architettoniche all'interno dell'edificio. 
Considerate le oggettive difficoltà che comunque qualsiasi tipo di handicap può comportare 
in occasione di una evacuazione, è opportuno predisporre la loro uscita in coda alla classe 
 

 
 
Il Personale non Docente 

 
Le persone individuate nel documento di valutazione dei rischi, saranno nominativamente 
incaricati di seguire specifici aspetti del piano, specie per quanto attiene alle segnalazioni ed 
ai collegamenti con l'esterno. 
Uno o più operatori avranno l'incarico di disattivare gli impianti (energia elettrica, gas, 
centrale termica, impianto idrico) e, successivamente, di controllare che nei vari piani 
dell'edificio tutti gli alunni siano sfollati (controllare in particolare: servizi, spogliato!, laboratori, 
ecc.). 
Il personale incaricato del servizio antincendio, agirà secondo le direttive impartite dal 
Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione o in sua assenza dal Rappresentane 
del Lavoratori per la Sicurezza. 
 

 
 
Gli Allievi 

 
Dovranno adottare il seguente comportamento non appena avvertito il segnale d'allarme: 
 

 interrompere immediatamente ogni attività; 
 mantenere l'ordine e l'unità della classe durante e dopo l'esodo; 
 tralasciare il recupero di oggetti personali (libri, cartelle, ecc.); 
 disporsi in fila evitando il vociare confuso, grida e richiami (la fila sarà aperta dai 

due compagni designati come apri-fila e chiusa dai due serra-fila); 
 rimanere collegati tra loro seguendo le istruzione impartite dal docente; 
 seguire le indicazioni dell'insegnante che accompagnerà la classe per assicurare il 

rispetto delle precedenze; 
 camminare in modo sollecito, senza soste non preordinate e senza spingere i 

compagni: 
 collaborare con l'insegnante per controllare le presenze dei compagni prima e 

dopo lo sfollamento; 
 attenersi strettamente a quanto ordinato dall'insegnante nel caso che si verifichino 

contrattempi che richiedono una improvvisa modificazione delle indicazioni del 
piano. 
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2 
PROCEDURE DI COMPORTAMENTO IN BASE 

AL TIPO DI EMERGENZA E MANSIONE. 
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CASI LAVORATORI E 
ALLIEVI ADDETTO PS 

SEGRETERIA / 
CENTRALINISTA / 
COLLABORATORE 
SCOLASTICO 

EVENTO 

TRAUMATICO 

/ INFORTUNIO 

Avvertono 
immediatamente 
l’addetto PS 

Valuta la situazione e la gravità 
dell’infortunato 
Attiva le procedure A, B o C 

 

A) Caso 
grave e 
urgente 

 
Si allontanano 
dall’infortunato e 
dagli addetti di 
primo soccorso per 
lasciare libero lo 
spazio necessario 
per l’attuazione 
della procedura. 

- Telefona immediatamente al 112 
e comunica il proprio n° di 
cellulare e/o quello in dotazione al 
centralino dell’istituto, per essere 
sicuramente reperibile in caso di 
richiamata dell’Ente di soccorso. 
- avvisa il centralino d’istituto 
informandolo dell’accaduto perché 
si tenga pronto ad accogliere i 
mezzi di soccorso esterni (apertura 
della sbarra e delle porte, 
disponibilità di parcheggio, 
indicazione del percorso interno 
alla scuola, ecc.) 
- non deve movimentare 
l’infortunato con la propria vettura o 
con quella di istituto e non 
permetterà a terze persone non 
aventi titolo qualificato (es. medico) 
che di propria iniziativa sia pur 
volontaria si apprestino a tale 
operazione. 
 

 Libera l’accesso e segnala 
il percorso 
all’autoambulanza 

 
  Avvisano i genitori in 

caso di allievo infortunato e 
procurano una persona 
avente titolo, dotata di 
cellulare di istituto, in 
supporto all’addetto sul 
luogo dell’infortunio. 

 
 L’operatore del centralino 

trasmette l’informazione 
alla segreteria per la 
registrazione 
dell’infortunio. 

 

B) Caso non 
urgente che 
richiede il 
ricorso alla 
struttura 
ospedaliera 

Si allontanano 
dall’infortunato e 
dagli addetti di 
primo soccorso 
per lasciare libero 
lo spazio 
necessario per 
l’attuazione della 
procedura. 

- Valuta l’entità dell’evento e se 
necessario chiama il 112 
direttamente con il proprio cellulare, 
o comunque con un telefono 
reperibile al momento. 
- Avvisa il centralino d’istituto 
informandolo dell’accaduto perché 
si tenga pronto ad accogliere i 
mezzi di soccorso esterni (apertura 
della sbarra e delle porte, 
disponibilità di parcheggio, 
indicazione del percorso interno 
alla scuola, ecc.) 
 
Valuta se sia il caso o meno che 
l’infortunato possa muoversi  o 
possa essere spostato in luogo o 
posizione più sicuri (eventualmente 
nell’aula “posto di medicazione” al 
piano terra). 

Avvisano i genitori in caso 
di allievo infortunato e 
procurano una persona 
avente titolo, dotata di 
cellulare di istituto, in 
supporto all’addetto sul 
luogo dell’infortunio. 
 
L’operatore del centralino 
trasmette l’informazione alla 
segreteria per la 
registrazione dell’infortunio. 

C) Caso 
lieve che 
non richiede 
il ricorso alla 
struttura 
ospedaliera 

 Adotta le misure di primo soccorso 
(dove si è verificato l’infortunio o 
eventualmente nel posto di 
medicazione) per quegli interventi 
semplici che possono essere 
praticati con l’utilizzo del solo 
materiale contenuto nel pacchetto 
di medicazione o nel cassetto di PS 

In caso di allievo infortunato 
valutano la necessità di 
avvisare i genitori. 
 
Avvisano i genitori su 
richiesta dell’infortunato.. 

 
2a    EMERGENZA PER INTERVENTI DI PRIMO SOCCORSO 
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SCHEDA DI RILEVAZIONE DEGLI INTERVENTI DI PS 

 
 
DATA _________________ ADDETTO PS __________________________________________ 
 
NOME DELL’INFORTUNATO __________________________________________________________ 
(se si tratta di un allievo, specificare anche la classe di appartenenza)  
 
LUOGO DOVE E’ AVVENUTO L’INFORTUNIO: ____________________________________________ 
 

❑ INFORTUNIO: 
 

 contusione sospetta 
frattura 

ferita amputazione corpo 
estraneo 

intossicazio
ne 

ustione 
da calore 

ustione 
chimica 

capo 
collo 

        

occhio         

tronco         

spalla 
braccio 

        

dita mano 
 

        

mano-
polso 

        

gamba         

piede 
caviglia 

        

 
altro _______________________________________________________________________________ 
 
 MALORE, specificare_______________________________________________________________ 
 
MATERIALE UTILIZZATO: ghiaccio     bende    garze    
    cerotti        guanti    
    altro _________________________________________________________ 
 
ALLE ORE _________ E’ STATA CONTATTATA LA FAMIGLIA NELLA PERSONA DEL: 
 

 PADRE  
 MADRE  
 FRATELLO-SORELLA MAGGIORENNI 
 ALTRO, specificare_____________________ 

 
ESITO DELL’INTERVENTO:  
 

   PRESO IN CONSEGNA DAL FAMILIARE 
   TRASPORTATO DA MEZZO DEL 112 
   ACCOMPAGNATO AL PRONTO SOCCORSO CON MEZZO DELLA SCUOLA / PRIVATO 
   PRESO IN CARICO DA PARTE DEL PERSONALE DEL PRONTO SOCCORSO 

 
 
 
 
ORA DI CHIUSURA DELL’INTERVENTO: _________ 

 
 

Data Ora Firma Timbro 
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IN CASO D’EVACUAZIONE PER INCENDIO RICORDARSI DI: 
 
 Interrompere tutte le attività. 
 Lasciare gli oggetti personali dove si trovano. 
 Mantenere la calma, non spingersi, non correre, non urlare. 
 Uscire ordinatamente incolonnandosi dietro gli “Aprifila”. 
 Procedere in fila indiana tenendosi per mano o con una mano sulla spalla di chi   

precede. 
 Rispettare le precedenze derivanti dalle priorità dell’evacuazione. 
 Seguire le vie di fuga indicate. 
 Non usare mai l’ascensore. 
 Raggiungere l’area di raccolta assegnata. 
 Camminare chinati e di respirare tramite un fazzoletto, preferibilmente bagnato,  nel 

caso ci sia presenza di fumo lungo il percorso di fuga. 
 Se i corridoi e le vie di fuga non sono percorribili o sono invasi dal fumo, non uscire 

dalla classe, sigillare ogni fessura della porta mediante abiti bagnati. 
 Segnalare la propria presenza dalle finestre. 
 
PROCEDURE PER L’INCENDIO 
 
Chiunque si accorga dell’incendio: 
 avverte la persona addestrata all’uso dell’estintore, che interviene immediatamente; 
 avverte il coordinatore che si reca sul luogo dell’incendio e dispone lo stato di pre-

allarme. 
 
Questo consiste in: 
 interrompere immediatamente l’erogazione di gas dal contatore esterno; 
 se l’incendio è di vaste proporzioni, avvertire i VVF e se del caso il Pronto  Soccorso; 
 dare il segnale dell’evacuazione; 
 avvertire i responsabili di piano che si tengano pronti ad organizzare l’evacuazione; 
 coordinare tutte le operazioni attinenti. 
 
Se il fuoco è domato in 5-10 minuti il Coordinatore dispone lo stato di cessato  
allarme.  
 
Questo consiste in: 
 dare l’avviso di fine emergenza; 
 accertarsi che non permangono focolai nascosti o braci; 
 arieggiare sempre i locali per eliminare gas o vapori; 
 far controllare i locali prima di renderli agibili per verificare: che non vi siano lesioni a 

strutture portanti, che non vi siano danni provocati agli impianti (elettrici, gas, 
macchinari) 

 Chiedere eventualmente consulenza ai VVF, o a  tecnici; 
 avvertire (se necessario) le Compagnie del Gas e dell’ENEL. 

 
2b    EMERGENZA INCENDIO 

SUONO PROLUNGATO DELLA SIRENA* 
IN CASO DI MANCANZA DI ENERGIA ELETTRICA/ROTTURA: 

TROMBA DA STADIO 
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All’esito della identificazione dei pericoli d’incendio esistenti nell’attività (materiali combustibili 
e/o infiammabili presenti, possibili sorgenti d’innesco, macchine e/o apparecchiature 
presenti), dell’identificazione del personale esposto al rischio incendio non trascurabile 
(personale dipendente, alunni, personale esterno e persone eventualmente presenti a 
qualsiasi titolo all’interno della scuola) e considerando le misure di gestione dell’emergenza 
descritte nel Piano di E. per eliminare o ridurre - ove possibile - il rischio presente, si può 
concludere che il rischio riscontrato nell’intera scuola è classificabile nella seguente 
categoria: 
 

A RISCHIO DI INCENDIO: ATTIVITA’ DI LIVELLO 2* 
(a tale riguardo prendere visione della Valutazione dei Rischi da Incendio) 

 
ovvero nel luogo di lavoro sono presenti sostanze infiammabili e/o condizioni locali e/o di 
esercizio che possono favorire lo sviluppo di incendi, anche se in caso di incendio, la 
probabilità di propagazione dello stesso è da ritenersi limitata. 
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Il Coordinatore dell’emergenza in relazione alla dimensione del terremoto deve: 
 valutare la necessità dell’evacuazione immediata ed eventualmente dare il segnale di 

stato d’allarme; 
 interrompere immediatamente l’erogazione del gas e dell’energia elettrica; 
 avvertire i responsabili di piano che ritengano pronti ad organizzare l’evacuazione; 
 coordinare tutte le operazioni attinenti. 
 
I Docenti devono: 
 mantenersi in continuo contatto con il coordinatore attenendo disposizioni 

sull’eventuale evacuazione. 
 
Gli studenti devono. 
 posizionarsi ordinatamente nelle zone sicure individuate dal piano d’emergenza; 
 proteggersi, durante il sisma, dalle cadute d’oggetti riparandosi sotto i banchi o in 

corrispondenza d’architravi individuate; 
 nel caso si proceda all’evacuazione seguire le norme specifiche dell’evacuazione; 
 
I Docenti di sostegno devono: 
 supportati da operatori scolastici, curare la protezione degli alunni disabili. 
 

PROCEDURE COMUNI 
 
Se ti trovi in un luogo chiuso: 
 Mantenere la calma; non precipitarsi fuori. 
 Aprire subito il battente della porta di uscita. 
 Ripararsi sotto il banco, sotto l'architrave della porta, vicino ai muri portanti, 

(attenzione ad individuare le pareti di solo tamponamento). 
 Se si è nel corridoio o nel vano delle scale entrare nella classe più vicina. 
 Allontanarsi da finestre, porte a vetri, armadi che cadendo possono ferire.  
 Prima di uscire, accertarsi che sia terminata al scossa aspettando qualche minuto in 

situazione di calma sismica. 
 Dopo il terremoto, all’ordine di evacuazione, abbandona l’edificio senza usare 

l’ascensore e ricongiungiti con gli altri compagni di classe nella zona di raccolta 
assegnata. 

 
Se sei all’aperto: 
 Allontanati dall’edificio, dagli alberi, dai lampioni e dalle linee elettriche perché 

potrebbero cadere e ferirti. 
 Cerca un posto dove non hai nulla sopra di te, se non lo trovi cerca riparo sotto 

qualcosa di sicuro come una panchina. 
 Non avvicinarti ad animali spaventati. 
 
 

 
2c    EMERGENZA  SISMICA (simulazione) 

SUONO INTERMITTENTE DELLA Campanella (25-30 sec.) POI UN SUONO 
PROLUNGATO DELLA SIRENA DETERMINA L’USCITA 

IN CASO DI MANCANZA DI ENERGIA ELETTRICA/ROTTURA: 
SUONO INTERMITTENTE DELLA TROMBA DA STADIO 

 (25-30 sec.) POI UN SUONO PROLUNGATO DETERMINA L’USCITA 
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In caso di black-out il Coordinatore dispone lo stato di pre-allarme. 
 
Questo consiste in:  
 verificare lo stato del generale ENEL e se vi sono sovraccarichi eliminarli; 
 azionare il generatore sussidiario (se c’è); 
 telefonare all’ENEL; 
 avvisare il coll. scolastico di piano che tiene i rapporti con i Docenti presenti nelle 

classi; 
 disattivare tutte le macchine eventualmente in uso prima dell’interrazione elettrica. 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 
 
Chiunque s’accorga d’un oggetto sospetto o riceva telefonate di segnalazione: 
 non s’avvicini all’oggetto, non tenti d’identificarlo o di rimuoverlo: 
 avverte il Coordinatore dell’emergenza che dispone lo stato d’allarme. 
 
Questo consiste in: 
 evacuare immediatamente le classi e le zone limitrofe all’area sospettata; 
 telefonare immediatamente alla Polizia; 
 avvertire i VVF ed il Pronto Soccorso; 
 avvertire i responsabili di piano che si tengono pronti ad organizzare l’evacuazione; 
 attivare l’allarme per l’evacuazione; 
 coordinare tutte le operazioni attinenti. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
2d    EMERGENZA ELETTRICA 

 

 
2e    EMERGENZA PER SEGNALAZIONE DELLA PRESENZA D’UN ORDIGNO 
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(Incendio esterno, trasporto, impedimento all’uscita degli alunni) 
 
 In caso d’emergenza per nube tossica, è indispensabile conoscere la data del rilascio, 

ed evacuare solo in caso d’effettiva necessità. Il personale è tenuto al rispetto di tutte 
le norme di sicurezza, a salvaguardare l’incolumità degli alunni, in caso di nube 
tossica o d’emergenza che comporti l’obbligo di rimanere in ambienti confinati il 
personale è tenuto ad assumere e far assumere agli alunni tutte le misure di auto 
protezione conosciute e sperimentate durante l’esercitazioni. 

 
Il Coordinatore dell’emergenza deve: 
 tenere il contatto con gli Enti esterni, per decidere tempestivamente se la durata del 

rilascio è tale da consigliare l’immediata evacuazione o meno  (in genere 
l’evacuazione è da evitarsi); 

 aspettare l’arrivo delle Autorità o la disposizione delle stesse; 
 disporre lo strato di allarme. 
 
Questo consiste in: 
 far rientrare tutti nella scuola; 
 in caso di sospetto d’atmosfera esplosiva aprire l’interruttore generale ENEL e non 

effettuare nessuna altra operazione elettrica e non usare i telefoni. 
 
I Docenti devono: 
 chiudere le finestre, tutti i sistemi di ventilazione, le prese d’aria presenti in classe, 

assegnare agli studenti compiti specifici per la preparazione della tenuta dell’aula, 
come sigillarne gli interstizi con stracci bagnati; 

 mantenersi in continuo contatto con il Coordinatore attendendo disposizioni 
sull’eventuale evacuazione. 

 
Gli studenti devono: 
 stendersi a terra e tenere uno straccio bagnato sul naso. 
 
I Docenti di Sostegno devono: 
 supportati da operatori scolastici, curare la protezione degli alunni diversamente abili. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
2f    EMERGENZA TOSSICA O CHE COMPORTI IL CONFINAMENTO 
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Chiunque  si accorga della presenza d’acqua avverte il Coordinatore che si 
reca sul luogo e dispone lo stato di pre-allarme. 
 
Questo consiste in: 
 interrompere immediatamente l’erogazione d’acqua dal contatore esterno; 
 aprire l’interruttore dell’energia elettrica centralizzato e non effettuare nessuna altra 

operazione elettrica; 
 avvertire i responsabili di piano che comunicheranno alle classi l’interruzione di 

energia elettrica; 
 telefonare  all’ Azienda Gas Acqua); 
 verificare se si sono causate accertabili fughe d’acqua (rubinetti aperti, visibile rottura 

di tubazioni, lavori in corso su tubazioni in strada o lavori di movimento terra e scavo 
in strade od edifici adiacenti). 

 
Se la causa dell’allagamento è da fonte interne controllabile (rubinetto, 
tubazione isolabile, ecc.) il Coordinatore, una volta isolata la causa ed 
interrotta l’erogazione dell’acqua dispone lo stato di cessato allarme. 
 
Questo consiste in: 
 dare l’avviso di fine emergenza; 
 avvertire l’Azienda Gas Acqua). 
 
Se la causa dell’allagamento è dovuta a fonte non certa o comunque non 
isolabile, il Coordinatore dispone lo stato d’allarme. 
 
Questo consiste in : 
 avvertire i VVF; 
 attivare il sistema d’allarme d’evacuazione. 
 
 
 

 
2g    EMERGENZA ALLAGAMENTO 
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2 h   ASSISTENZA ALLE PERSONE CON 

ESIGENZE SPECIALI IN CASO DI 

INCENDIO 

Liceo Scientifico “G. MARINELLI” 
Sede di Via Aspromonte -  33100 UDINE 
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1. PREMESSA 
Tra le necessità che si presentano nell’elaborazione ed attivazione di un piano di emergenza, quelle connesse con 

le procedure da attuare per assistere persone disabili sono certamente le più difficili da affrontare. Nell’eventuale 

emergenza gli addetti all’assistenza di persone disabili (insegnanti di sostegno in caso di presenza di alunni 

disabili, personale amministrativo/collaboratori scolastici in caso di presenza di dipendenti disabili), quando 

allertati, dovranno immediatamente interrompere la loro attività e recarsi sul luogo del disabile ed accompagnarlo 

nello spazio calmo individuato sul piano in cui si trovano, in attesa dei soccorsi. 

2. INDIVIDUAZIONE SPAZI CALMI 

Gli spazi calmi, nel settore della sicurezza antincendio, sono una “zona separata dall’incendio tramite 

strutture resistenti al fuoco ed in comunicazione diretta con un percorso protetto fino ad un’uscita di piano, 

che costituisce un luogo temporaneamente sicuro per le persone disabili in attesa dell’assistenza per il loro 

esodo”. Gli spazi calmi possono essere utili su tutti i piani che non dispongono quindi di una uscita diretta 

su un luogo sicuro all’esterno. Le persone disabili che si trovano al piano terra possono quindi 

raggiungere il luogo sicuro esterno, sempre accompagnati dagli addetti individuati alla loro assistenza. 

Essendo questo edificio sviluppato essenzialmente solo sul piano terra, non è necessario procedere 

all’individuazione degli spazi calmi. 

 

3. MISURE  PER  LA  GESTIONE  DI  UNA  EMERGENZA  RIFERITE  A  DISABILITÀ 

ANCHE TEMPORANEE 

Di seguito saranno proposte le modalità ritenute più efficaci per affrontare quelle categorie di disabilità in cui 

è più comune imbattersi, ovvero: 

 disabilità motorie 

 disabilità sensoriali 

 disabilità cognitive 

Affinché un soccorritore possa dare un aiuto concreto è necessario che sia in grado di comprendere i bisogni della 

persona da aiutare, anche in funzione del tipo di disabilità che questa presenta e che sia in grado di comunicare 

un primo e rassicurante messaggio in cui siano specificate le azioni basilari da intraprendere per garantire un 

allontanamento celere e sicuro dalla fonte di pericolo. Gli elementi che possono determinare le criticità in questa 

fase dipendono fondamentalmente: 

- dalle barriere architettoniche presenti nella struttura edilizia (scale, gradini, passaggi stretti, barriere 

percettive, ecc.) che limitano o annullano la possibilità di raggiungere un luogo sicuro in modo 

autonomo; 

- dalla mancanza di conoscenze appropriate da parte dei soccorritori e degli addetti alle operazioni di 

evacuazione, sulle modalità di percezione,orientamento e fruizione degli spazi da parte di questo tipo di 

persone. 

Queste condizioni si possono verificare contemporaneamente e, pertanto, vanno affrontate e risolte insieme: alla 

prima va contrapposta una corretta pianificazione degli interventi da apportare nel tempo all’edificio, la seconda 

si affronta predisponendo misure gestionali opportune e formando in modo specifico il personale incaricato. 
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4. MISURE RIFERITE ALLA DISABILITÀ MOTORIA 
La movimentazione di un disabile motorio dipende fondamentalmente dal grado di collaborazione che questo può 

fornire, secondo le due seguenti tipologie di azioni: 

- sollevamenti, ovvero spostamenti di tutto il peso del corpo della persona da soccorrere; 

- spostamenti, ovvero spostamenti di parti del corpo della persona. 

In particolare, le prime riguardano le persone che sono totalmente incapaci di collaborare dal punto di vista 

motorio (o con patologie di carattere psichico talmente gravi da comportare una totale inabilità motoria) e che non 

possono agevolare la movimentazione con le residue capacità di movimento disponibili. 

Pertanto, per effettuare un’azione che garantisca il corretto espletamento della prestazione richiesta, e che, nel 

contempo, salvaguardi l’integrità fisica del soccorritore, è necessario: 

- individuare in ogni persona tutte le possibilità di collaborazione; 

- essere in grado di posizionare le mani in punti di presa specifici, per consentire il trasferimento della persona 

in modo sicuro; 

- assumere posizioni di lavoro corrette, che salvaguardino la schiena dei soccorritori; 

- essere  in  grado  di  interpretare  le  necessità  della  persona  da  affiancare  ed  offrire  la 

collaborazione necessaria. 

 

Collaborazione del disabile 
È bene tentare di coinvolgere sempre la persona da soccorrere nello spostamento, incoraggiandola ad 

una collaborazione attiva, seppur nei limiti delle sue abilità. Ovviamente tale sollecitazione deve essere 

rivolta alle risorse fisiche disponibili, più che a quelle perdute; in questo caso l’obiettivo da raggiungere è 

duplice: incentivare la persona con disabilità a superare i propri limiti, cercando di infonderle fiducia nel 

superamento della situazione transitoria e proponendo una partecipazione attiva a tutte le operazioni che 

la riguardano; facilitare il lavoro del soccorritore proprio attraverso il meccanismo della collaborazione, 

facendo risparmiare sforzi eccessivi e talvolta infruttuosi. 

 

Punti di presa specifici 

Per effettuare un trasporto è necessario evitare di sottoporre a trazione le strutture articolari, che 

potrebbe determinare conseguenze nocive, e prevenire puntuali e dolorose compressioni digitali 

appoggiando tutta la mano per ripartire omogeneamente la sollecitazione ed offrire una migliore presa 

globale. In tali circostanze sono da preferire i seguenti punti di presa: 

il cingolo scapolare (complesso articolare della spalla); 

il cingolo pelvico (complesso articolare di bacino ed anche); il più 

vicino possibile al tronco. 

È inoltre importante richiamare l’attenzione sull’uso della cosiddetta “presa crociata”, che rispetto alle altre 

tecniche è da preferire sia per la sicurezza nella presa che per il benessere del soccorritore (ne 

salvaguarda la schiena). 
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Figura 1 

 

In tale presa (Figura 1), il soccorritore: 

- posiziona le braccia del paziente davanti al tronco, flettendogli i 

gomiti e incrociando gli avambracci; 

- entra con la mano sotto la scapola e prosegue fino ad arrivare 

all’avambraccio, che afferra in prossimità del gomito; 

- tira verso l’alto l’intero complesso braccio-spalla della persona da 

soccorrere, sollevando in questo modo tutto il tronco dello stesso; 
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Nel caso di un solo soccorritore l’operazione viene effettuata 

dopo essersi posizionato alle spalle della persona da 

soccorrere; in questo caso la tecnica di presa permette 

anche di contenere il movimento delle braccia che, 

utilizzando altre tecniche, potrebbero arrecare disturbo al 

trasporto (Figura 2). 

Figura 2  
 

 

 
 
 
Qualora i soccorritori siano due, gli stessi si posizioneranno a 

fianco della persona a cui è diretto l’intervento stesso (Figura 

3). 

Figura 3  

 
La tecnica identificata come “trasporto del pompiere” o “trasporto alla spalla”, in cui il soccorritore dispone 

sulle proprie spalle la persona da soccorrere, può determinare una eccessiva pressione sul torace e sul 

ventre con possibilità di traumi nel trasportato; in tal senso risulta sconsigliata anche per il trasporto di una 

persona con disabilità temporanea. 

 

Posizioni di lavoro corrette 

Per conservare l’integrità fisica del soccorritore è necessario utilizzare le leve di forza più vantaggiose, 

con l’obiettivo di economizzare lo sforzo muscolare e prevenire particolari patologie a carico della schiena. 

Per prevenire tali circostanze è necessario seguire alcune semplici regole generali: 

- posizionarsi il più vicino possibile alla persona da soccorrere; 

- flettere le ginocchia,non la schiena; 

- allargare la base di appoggio al suolo divaricando le gambe; 

- sfruttare il peso del proprio corpo come contrappeso, riducendo lo sforzo muscolare attivo. 
 

 

Offerta di collaborazione 
In generale è bene non interferire con persone che, pur utilizzando ausili motori quali, ad esempio, una 

stampella o un bastone, sono capaci di muoversi in piena autonomia e palesemente dimostrano di sapersi 

spostare da sole. In queste circostanze un valido contributo può essere fornito semplicemente dando la 

propria disponibilità ad accompagnare la persona fino ad un luogo sicuro. 
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Se nella fase di evacuazione dovesse determinarsi un notevole flusso di persone che possa travolgere 

quella che si sta muovendo con la stampella o il bastone o creare difficoltà di movimento, è possibile 

difendere quest’ultima utilizzando il proprio corpo come uno scudo per impedire che sia messa in 

difficoltà. Le persone che utilizzano sedie a ruote, molte volte, possono muoversi autonomamente fino ai 

punti dov’è necessario affrontare dislivelli, quando sarà necessario fornire l’assistenza necessaria per il loro 

superamento. In tale circostanza il ruolo del soccorritore può consistere in un affiancamento, dichiarando la 

disponibilità a collaborare, senza peraltro imporre la propria presenza; in ogni caso il soccorritore dovrà 

assicurare che la persona giunga in un luogo sicuro, ovvero che abbia completato l’esodo. Da quanto 

appena esposto risulta evidente la necessità che il soccorritore concordi preventivamente con la persona 

da aiutare le modalità di trasporto ed evacuazione della stessa. 

 

5. TECNICHE DI TRASPORTO 

Trasporto da parte di una persona 

Il sollevamento in braccio (Figure 4 e 5) è il metodo preferito da impiegare per il trasporto di una persona 

quando non ha forza nelle gambe, ma è pur sempre collaborante. 

 

Figure 4 e 5 

È questo un trasporto sicuro se il trasportato pesa molto meno di chi la trasporta. In quest’ultima 

circostanza è necessario far collaborare il trasportato, invitandolo a porre il braccio attorno al collo del 

soccorritore,in modo da alleggerire il peso scaricato sulle braccia. 
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Trasporto con due persone 
È questa una tecnica che può ritenersi valida nel caso sia necessario movimentare una persona che non può 

utilizzare gli arti inferiori (Figure 6-8), ma che in ogni caso è collaborante: 

 
 

Figure 6, 7 e 8 

- due operatori si pongono a fianco della persona da trasportare; 

- ne afferrano le braccia e le avvolgono attorno alle loro spalle; 

- afferrano l’avambraccio del partner; 

- uniscono le braccia sotto le ginocchia della persona da soccorrere ed uno afferra il polso del partner; 

- entrambe le persone devono piegarsi verso l’interno vicino al trasportato e sollevarlo coordinando tra 

loro le azioni di sollevamento in modo da non far gravare in modo asimmetrico il carico su uno dei 

soccorritori; 

- dopo aver sollevato la persona da soccorrere e cominciato il movimento di trasporto è necessario 

effettuare una leggera pressione sulla parte superiore del corpo del trasportato in modo che lo stesso 

si mantenga il più verticale possibile sgravando, in tal modo, parte del peso dalle braccia dei 

soccorritori; 

Il vantaggio di questa tecnica di trasporto è che i due partner soccorritori possono supportare con pratica 

e 

coordinamento una persona, il cui peso è lo stesso od anche superiore a quello del singolo trasportatore. Lo 

svantaggio si può manifestare affrontando un percorso, in salita o discesa, sulle scale; in tal caso la 

larghezza delle tre persone così disposte potrebbe superare la larghezza minima delle scale stesse, 

imponendo disposizioni reciproche tali da indurre difficoltà nel movimento. Un’altra controindicazione di 

questa tecnica si manifesta nel caso di persone che non hanno un buon controllo del capo e/o non sono 

collaboranti; in tale caso la tecnica da utilizzare, che peraltro permette di sostenere bene il capo, è quella 

descritta come “presa crociata”. 
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Trasporto a due in percorsi stretti 
Talvolta il passaggio da attraversare è talmente stretto che due persone affiancate non possono 

passare, 

in tal caso si raccomanda la tecnica di trasporto illustrata nella Figura 9. Il soccorritore posteriore avrà 

attuato una presa crociata, mentre quello anteriore sosterrà la persona tra il ginocchio ed i glutei. È 

comunque una tecnica da attuare con molta prudenza, in quanto il capo reclino può creare difficoltà 

respiratorie, infatti la parziale occlusione delle vie aeree determina una posizione critica del trasportato. 

È bene, quindi, utilizzare questo trasporto solo limitatamente ai passaggi critici. 

 

 

 
 

Trasporto a strisciamento 

Figura 9 

Nel caso in cui il soccorritore disponga di poche forze residue (Figura 10), la tecnica del trasporto per 

strisciamento gli permette di scaricare sul pavimento gran parte del peso del trasportato. A questa 

condizione va aggiunto l’indubbio vantaggio di poter attraversare anche passaggi assai stretti e bassi. 

 
Figura 10 

 

Assistenza di una persona in sedia a ruote nello scendere le scale 

Nel caso in cui il soccorso preveda la discesa di scale (Figura 11), il soccorritore deve porsi dietro alla 

carrozzella ed afferrare le due impugnature di spinta, dovrà quindi piegare la sedia a ruote stessa 

all’indietro di circa 45° (in modo tale che l’intero peso cada sulla ruota della sedia a ruote) fino a 

bilanciarla e cominciare a scendere guardando in avanti. Il soccorritore si porrà un gradino più in alto 

della sedia, tenendo basso il proprio centro di gravità e lasciando scendere le ruote 
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posteriori gradualmente da un gradino all’altro, tenendo sempre la seggiola leggermente piegata 

all’indietro. 

Se possibile il trasporto potrà essere prestato da due soccorritori dei quali uno opererà dal davanti. Il 

soccorritore che opera anteriormente non dovrà sollevare la sedia perché questa azione scaricherebbe 

troppo peso sul soccorritore che opera da dietro. 

 

 
 

Altre difficoltà 

Figura 11 

La gravidanza, soprattutto se in fase avanzata, è assimilabile ad un handicap temporaneo. In questi casi il 

soccorritore dovrà offrirsi di accompagnare la donna sino all’uscita per aiutarla da un punto di vista fisico ed 

emotivo, rimanendo con lei finché non avrà raggiunto un’area sicura di raccolta e non sarà stata sistemata 

in un posto sicuro. Qualora la persona da aiutare presenti problemi di respirazione, che possono 

derivare anche da stato di stress, affaticamento o esposizione a piccole quantità di fumo o altri prodotti di 

combustione, il soccorritore dovrà rimanerle vicino ed aiutarla ad utilizzare eventuali prodotti inalanti,quindi 

accompagnarla fino ad un luogo sicuro ove altri soccorritori se ne prendano cura. Nel caso di persone 

con affezioni cardiache l’assistenza può limitarsi ad una offerta di aiuto o affiancamento mentre queste 

persone camminano, poiché possono avere una ridotta energia disponibile e richiedere frequenti momenti di 

riposo. 

 

6. MISURE RIFERITE ALLA DISABILITÀ SENSORIALE 
Tra le molte sfide che quotidianamente le persone con disabilità agli organi di senso si trovano ad 

affrontare, sia negli ambienti di vita quotidiana che di lavoro, quelle che considerano i rischi potenziali 

per la propria salute e sicurezza sono tra le più gravose da affrontare e risolvere. Le premesse da 

considerare per far fronte a tali situazioni possono essere le seguenti: 

- Durante un’emergenza le capacità sensoriali disponibili, da cui peraltro dipende la capacità di 

sopravvivenza di un individuo, non devono essere sopraffatte. 

- I dispositivi per segnalare un allarme incendio devono essere completamente comprensibili in ragione 

delle “abilità” delle persone; è quindi necessario che questi dispositivi siano accoppiati a controparti 

ottiche, acustiche e/o meccaniche (vibrazione), in azione sinergica tra loro, senza peraltro 

compromettere la comprensione di altri segnali e/o istruzioni altrimenti fornite 
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- Per compensare l’incapacità di percepire ed elaborare gli indicatori visivi (segnaletica di sicurezza) presenti 

e garantire la possibilità di allontanarsi autonomamente dal luogo in sicurezza, anche mediante l’utilizzo 

del bastone bianco per non vedenti o del cane guida, negli ambienti devono essere presenti indicazioni 

realizzate anche con segnali tattili, in Braille e a caratteri ingranditi per gli ipovedenti. Le vie di fuga 

dovranno essere identificabili a prescindere dalle capacità di percezione del soggetto ed essere 

attrezzate con guide tattili a terra, individuabili anche con opportune differenziazioni cromatiche o da 

corrimano, salvo nei tratti in cui il percorso sia agevolato da guide naturali (es. corridoi lineari di larghezza 

non superiore a due-tre metri). 

- L’acquisizione di alcune semplici tecniche di auto protezione integrate con altre tecnologie di sicurezza 

antincendio, è il modo più efficace per aumentare le probabilità di sopravvivenza in tale condizione; 

- Le modalità di segnalazione di una richiesta di aiuto variano in funzione del tipo di disabilità e, pertanto, è 

necessario considerare l’acquisizione di strumenti capaci di supplire i deficit del richiedente; 

 

Tecniche di assistenza a persone con disabilità dell’udito 
Nell’assistenza  a  persone  con  questo  tipo  di  disabilità  il  soccorritore  dovrà  porre  attenzione nell’attuare 

i seguenti accorgimenti: 

- Per consentire al sordo una buona lettura labiale, la distanza ottimale nella conversazione non deve mai 

superare il metro e mezzo. 

- Il viso di chi parla deve essere illuminato in modo da permetterne la lettura labiale. 

- Nel parlare è necessario tenere ferma la testa e, possibilmente, il viso di chi parla deve essere al livello 

degli occhi della persona sorda. 

- Parlare distintamente, ma senza esagerare, avendo cura di non storpiare la pronuncia: la lettura labiale, 

infatti, si basa sulla pronuncia corretta. 

- La velocità del discorso inoltre deve essere moderata: né troppo in fretta, né troppo adagio. 

- Usare possibilmente frasi corte, semplici ma complete, esposte con un tono normale di voce (non occorre 

gridare). Non serve parlare in modo infantile, mentre è necessario mettere in risalto la parola principale 

della frase usando espressioni del viso in relazione al tema del discorso. 

- Non tutti i suoni della lingua sono visibili sulle labbra: fare in modo che la persona sorda possa vedere tutto 

ciò che è visibile sulle labbra. 

- Quando si usano nomi di persona,località o termini inconsueti, la lettura labiale è molto difficile. Se il sordo 

non riesce, nonostante gli sforzi, a recepire il messaggio, anziché spazientirsi, si può scrivere la parola in 

stampatello. 

- Anche se la persona sorda porta le protesi acustiche, non sempre riesce a percepire perfettamente il 

parlato, occorre dunque comportarsi seguendo le regole di comunicazione appena esposte. 

- Per la persona sorda è difficile seguire una conversazione di gruppo o una conferenza senza 

interprete. Occorre quindi aiutarlo a capire almeno gli argomenti principali attraverso la lettura labiale, 

trasmettendo parole e frasi semplici e accompagnandole con gesti naturali. 
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Tecniche di assistenza a persone con disabilità della vista 

Nell’assistenza  a  persone  con  questo  tipo  di  disabilità  il  soccorritore  dovrà  porre  attenzione nell’attuare i 

seguenti accorgimenti: 

- Annunciare la propria presenza e parlare con voce ben distinta e comprensibile fin da quando si entra 

nell’ambiente in cui è presente la persona da aiutare. 

- Parlare naturalmente, senza gridare, e direttamente verso l’interlocutore, senza interporre una terza 

persona, descrivendo l’evento e la reale situazione di pericolo. 

- Non temere di usare parole come “vedere”, “guardare” o “cieco”. 

- Offrire assistenza lasciando che la persona vi spieghi di cosa ha bisogno. 

- Descrivere in anticipo le azioni da intraprendere. 

- Lasciare che la persona afferri leggermente il braccio o la spalla per farsi guidare  (può scegliere di 

camminare leggermente dietro per valutare la reazione del corpo agli ostacoli). 

- Lungo il percorso è necessario annunciare, ad alta voce, la presenza di scale, porte ed altre eventuali 

situazioni e/o ostacoli. 

- Nell’invitare un non vedente a sedersi, guidare prima la mano di quest’ultima affinché tocchi lo schienale 

del sedile. 

- Qualora si ponesse la necessità di guidare più persone con le stesse difficoltà, invitatele a tenersi per 

mano. Una volta raggiunto l’esterno, o lo spazio calmo, è necessario accertare che la persona 

aiutata non sia abbandonata a se stessa ma rimanga in compagnia di altri fino alla fine dell’emergenza 

 

7. MISURE RIFERITE ALLA DISABILITÀ COGNITIVA 

Le persone con disabilità di apprendimento possono avere difficoltà nel riconoscere o nell’essere motivate 

ad agire, in caso di emergenza, da parte di personale di soccorso non addestrato. Esse possono avere 

difficoltà nell’eseguire istruzioni piuttosto complesse e che coinvolgono più di una breve sequenza di semplici 

azioni. In situazione di pericolo (incendio, fumo, pericolo di scoppio, etc.) un disabile cognitivo può esibire 

un atteggiamento di completa o parziale o nulla collaborazione con coloro che portano soccorso. Può 

accadere che in una situazione nuova e sconosciuta, manifesti una reazione di totale rifiuto e 

disconoscimento della realtà pericolosa, che può sfociare in comportamenti aggressivi auto o etero diretti nei 

confronti di coloro che intendono prestare soccorso. In tali evenienze il soccorritore deve mantenere la 

calma, parlare con voce rassicurante con il disabile, farsi aiutare da persone eventualmente presenti sul 

luogo e decidere rapidamente sul da farsi. La priorità assoluta è l’integrità fisica della persona, ed il ricorso 

ad un eventuale intervento coercitivo di contenimento per salvaguardarne l’incolumità può rappresentare 

l’unica soluzione. In questo ambito diventa necessaria e fondamentale l’esercitazione ad agire in situazioni 

di emergenza simulata. Ecco qualche utile suggerimento: 

- può non aver raggiunto la capacità di percepire il pericolo; 

- molti di loro non posseggono l’abilità della letto-scrittura; 

- la loro percezione visiva di istruzioni scritte o di pannelli può essere confusa; 

- il loro senso di direzione può essere limitato e potrebbero avere bisogno di qualcuno che li 

accompagni; 
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- le istruzioni e le informazioni devono essere suddivise in semplici fasi successive: siate molto pazienti; 

- bisogna usare segnali semplici o simboli immediatamente comprensibili, ad esempio segnali grafici 

universali; 

- spesso nel disabile cognitivo la capacità a comprendere il linguaggio parlato è abbastanza sviluppata 

ed articolata, anche se sono presenti difficoltà di espressione. Si raccomanda pertanto di verbalizzare 

sempre e direttamente con lui le operazioni che si effettueranno in situazione d’emergenza. 

- ogni individuo deve essere trattato come un adulto che ha un problema di apprendimento; 

- non parlate loro con sufficienza e non trattateli come bambini. 
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3     SCENARI – SITUAZIONI DI EMERGENZA E POSSIBILI SOLUZIONI 
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Il Quadro Generale che alimenta tutte le utenze dell’edificio, compreso il piccolo quadro presente in 
centralino, è posizionato nel locale tecnico ubicato alla sinistra dell’ingresso principale di Via 
Aspromonte;  
 

SOLUZIONE: 
 

1. Verificare attraverso il vetro se l’interruttore generale è staccato: 

 
SI, l’interruttore generale è staccato: 
Aprire l’anta del quadro e riarmare l’interruttore staccato (attenzione, prima di 
riarmarlo posizionarlo completamente verso il pallino rosso fino a sentire un 
rumore metallico, poi posizionarlo su inserito; 
Aspettare un paio di minuti per verificare che non si stacchi di nuovo. se si 
stacca nuovamente, lasciarlo staccato, richiudere l’anta del quadro e contattare 
telefonicamente l’ENEL allo 803500 e spiegare quanto sta accadendo. 
 
NO, l’interruttore generale è in posizione di ON: 
A questo punto la possibile avaria dipende da una mancanza di energia da 
parte del fornitore, quindi contattare telefonicamente l’ENEL allo 803500 e 
spiegare quanto sta accadendo. 

 
 
 
 

 
3a  SCHENARIO N.1: Improvvisa mancanza di tensione/illuminazione in tutto l’istituto 

 

  

Posizione del Quadro 
Generale 
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Il Quadro Generale che alimenta tutte le utenze dell’edificio, compreso il piccolo quadro presente in 
centralino, è posizionato nel locale tecnico ubicato alla sinistra dell’ingresso principale di Via 
Aspromonte;  
 

SOLUZIONE: 
 

1. Verificare attraverso il vetro se qualche interruttore è staccato: 
 

SI, un interruttore è staccato: 
Aprire l’anta del quadro e riarmare l’interruttore staccato, facendo bene 
attenzione a quale zona/e o apparecchiature fa riferimento. 
Aspettare un paio di minuti per verificare che non si stacchi di nuovo. se si 
stacca nuovamente, lasciarlo staccato, richiudere l’anta del quadro ed avvertire 
il personale preposto alle segnalazioni. 
 
NO, tutti gli interruttori sono inseriti: 
A questo punto la possibile avaria dipende dal quadro elettrico posizionato nel 
locale centralino; 

 

Aprire l’anta del quadro e riarmare l’interruttore staccato, facendo bene 
attenzione a quale zona/e o apparecchiature fa riferimento. 
Aspettare un paio di minuti per verificare che non si stacchi di nuovo. se si 
stacca nuovamente, lasciarlo staccato, richiudere l’anta del quadro ed avvertire 
il personale preposto alle segnalazioni. 

 
3b  SCHENARIO N.2: Improvvisa mancanza di tensione/illuminazione in un’ala 

dell’istituto 
 

  

Posizione del Quadro 
Generale 

 

  

Posizione del Quadro del 
Centralino  
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L’ allarme incendio può verificarsi in 3 tipologie di casi: 
 

a) Prove dell’impianto effettuate dalla ditta incaricata della manutenzione che testa i vari rivelatori 
di fumo (in questo caso il suono della sirena è di breve durata); 

b) Una qualsiasi avaria dell’impianto:rivelatori, schede, componentistica, ecc. In questa 
condizione la sirena suona in modo continuo e cessa solo quando viene tacitata seguendo la 
procedura della pagina seguente (pag. 34), ed agendo sul pannello di controllo che è ubicato 
nel centralino; 

quando si procede alla disattivazione, viene anche indicata la zona dove è scattato l’allarme 
(pulsante e/o rilevatore di fumo), quindi, una volta disattivata la sirena bisogna recarsi nella 
zona allarmata e verificare cosa è successo (manomissione pulsante allarme incendio oppure 
guasto al rivelatore di fumo); avvertire il personale preposto alle segnalazioni che comunica 
l’accaduto all’Ente di Decentramento Regionale di Udine dell’accaduto e chiamando il numero 

dedicato 3665416724 oppure 3398203491 in base all’orario ed al momento della 
settimana (secondo le istruzioni scritte affisse in centralino); 

 
c) Principio di incendio, in questo caso dopo aver effettuato la tacitazione dell’allarme e 

recandosi sul posto si nota che effettivamente c’è una produzione di fumo a seguito di 
combustione, bisogna subito valutare la natura dell’incendio ed allertare a voce o 
telefonicamente il centralino spiegando chiaramente quanto sta accadendo e se si ha la 
formazione necessaria cercare di spegnerlo da soli. Seguire comunque le indicazioni per le 
chiamate di emergenza di pagina 38 

 
 

 
3c  SCHENARIO N.3:  Improvvisa segnalazione sonora di allarme incendio 

 

 

 
Posizione della Centralina 

Rivelazione Incendi nel 
Centralino 

 
Menu di navigazione 

interattivo 
 

Centralina Rivelazione 
Incendi 
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Il pannello per la gestione, la rivelazione ed il controllo degli incendi è ubicato nel centralino dell’edificio; 
si tratta di uno schermo “touch screen” ad icone con sottomenu di navigazione. 
 
Vediamo a grandi linee come gestire le varie situazioni/necessità che potrebbero verificarsi: 
 

 Prova di Evacuazione: per attivare 
manualmente le sirene presenti in tutto 
l’edificio si deve schiacciare il rettangolo 
rosso che riporta la scritta “Evacuare”; 
Le sirene suoneranno in modo continuativo 
fintanto che non verrà schiacciato il 
pulsante “Tacita Allarme”; 

 Allarme Incendio: se si dovesse attivare l’allarme incendio, verificare nel pannello in quale 
zona è stato attivato (viene evidenziata in automatico la pagina dedicata), memorizzare 
mentalmente l’area di intervento (si può comunque sempre ritornare nella pagina di 
segnalazione schiacciando il pulsante “Visualizza Log”), schiacciare il tasto “Home” sul 
pannello in alto a destra (evidenziato dal simbolo della “Casetta”), schiacciare il pulsante 
“Tacita Allarme”, e recarsi sul posto dove è stato attivato l’allarme incendio per verificare di 
persona il motivo. 

Nel caso si fosse trattato di un falso allarme (generato anche da un vibrazione o una forte spinta 
in prossimità del pulsante di allarme), ritornare in centralino e premere il tasto “Reset” sul 
pannello di controllo e comunicare, tramite il personale preposto alle segnalazioni, l’accaduto 
all’Ente di Decentramento Regionale di Udine. 

 

 
4a  ISTRUZIONI OPERATIVE:  Gestione del pannello per il controllo del Sistema di 

Rivelazione Incendi 
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5. 
CARTELLI INFORMATIVI SULLE NORME ESSENZIALI DI 

COMPORTAMENTO IN EMERGENZA ADOTTATI IN ISTITUTO 
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PRONTO SOCCORSO 

 

S.O.S. EMERGENZA 

Ai sensi del T.U. S. L.  D.Lgs. 81/08 CAPO III sezione VI  e sezione IV art 36 comma1 lett. b,c,d 
 
  

112 
112 
112 
112 

 

 

 NOME E COGNOME 
 SCRIVERE IL NOME DI CHI RISPONDE 
 DESCRIVERE BREVEMENTE L’ACCADUTO 
 DARE IL NUMERO DI TELEFONO, L’INDIRIZZO ED 

INDICAZIONI PER RAGGIUNGERE L’AZIENDA 

 
 

POLIZIA MUNICIPALE..... 
ELETTRICITÀ – ENEL......... 
GAS.- AMGA 

0432-1272329 
803.500 
800.996.060 

 

Liceo Scientifico Statale “Giovanni Marinelli” 
VIA ASPROMONTE – 33100 UDINE 
TELEFONO ...... 043246938+int.255 

 
 

 

RESPONSABILI GESTIONE EMERGENZE: Eva Windtah Tel. 043246938+int.255 
  Tel.  

          

 

MEDICO COMPETENTE: Dott. in attesa di nomina Tel.  
  

 
 
 

        

 

ADDETTI PRIMO SOCCORSO: 
Fragapane Maria Giuseppa, Modolo Ida, Piva Fiorella, Poiana Ilva, Scridel Paola, 

Veronesi Annalisa 

  
 
 
 

        

 

ADDETTI ANTINCENDIO / EVACUAZIONE 
Fragapane Maria Giuseppa, Modolo Ida, Piva Fiorella, Poiana Ilva, Scridel Paola, 

Veronesi Annalisa 

 

R.S.P.P.   LURI ERNESTO Tel. 3482549714 
ADDETTI S.P.P.  

 

ADDETTI ASSISTENZA DIVERSAMENTE 
ABILI: 

Fragapane Maria Giuseppa, Poiana Ilva, Veronesi Annalisa 

VIGILI DEL FUOCO 

CARABINIERI 

POLIZIA 

COSA DIRE AL TELEFONO 

INDIRIZZO DELL’ISTITUTO 
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NORME DI COMPORTAMENTO IN CASO DI TERREMOTO 

Il segnale d’allarme è un suono intermittente della campanella (quando simulato) (25-30 sec.), 
poi un suono prolungato della sirena determina l’uscita 

 
 

Se ti trovi in un luogo chiuso: 

   Mantieni la calma 

   Non precipitarti fuori 

   Resta in classe e riparati sotto il banco, o vicino ai muri portanti 

  Allontanati dalle finestre, porte con vetri e armadi, perché cadendo potrebbero ferirti 

   Se sei nei corridoi o nel vano delle scale, rientra nella tua classe o in quella più vicina 

  Dopo il terremoto, all’ordine di evacuazione, abbandona l’edificio senza usare 

l’ascensore e ricongiungiti con gli altri compagni di classe nella zona di raccolta 

assegnata. 
 

 

Se sei all’aperto: 

   Allontanati dall’edificio, dagli alberi, dai lampioni e dalle linee elettriche perché 

potrebbero cadere e ferirti 

   Cerca un posto dove non hai nulla sopra di te, se non lo trovi cerca riparo sotto 

qualcosa di sicuro come una panchina 

   Non avvicinarti ad animali spaventati. 
 
 

NORME DI COMPORTAMENTO IN CASO D’INCENDIO 

Il segnale d’allarme è un suono prolungato della sirena 

 
Mantieni la calma 

   Se l’incendio si è sviluppato in classe, esci subito chiudendo la porta 

   Se l’incendio è fuori della tua classe ed il fumo rende impraticabili le scale ed i 

corridoi, chiudi bene la porta e cerca di sigillare le fessure con panni o indumenti 

   Apri la finestra e, senza esporti troppo, chiedi soccorso 

   Se il fumo non ti fa respirare, filtra l’aria attraverso un fazzoletto – meglio se bagnato 

– e sdraiati sul pavimento (il fumo tende a salire verso l’alto). 
 

Questo modello comportamentale, dovrà essere sempre custodito all’interno del registro di 
classe 
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CHIAMATA DI SOCCORSO 
 

Evento Chi chiamare 
N° telefono 

   
Incendio, crollo parte di edificio, fuga di gas, 
ecc. 

Vigili del Fuoco 112 

   
Ordine pubblico Carabinieri 112 
 Polizia 112 
 Carabinieri di Udine 0432 588111 
   
Infortunio, Emergenza sanitaria Pronto Soccorso 112 
   
………………………………………………. ………………………………….. …………. 

 
 

L’efficacia di una chiamata di soccorso dipende soprattutto dalle informazioni 

che questa contiene e che possono permettere ai soccorritori di intervenire nel 

modo più idoneo. 
 
 
Le informazioni da dare sono: 
1. Descrizione del tipo di incidente (terremoto, incendio, esplosione, ecc.) 
2. Entità dell’incidente (ha coinvolto un’aula, più aule, la biblioteca, un laboratorio, l’officina, 

ecc) 
3. Luogo dell’incidente: via, numero civico, città e. se possibile, il percorso per raggiungerlo) 
4. Presenza di feriti. 
 
 

 
Lo schema da seguire è il presente: 

 
      Sono ……………………………………………………………………..…… 

(nome e qualifica) 

 
      telefono dalla Sede Staccata del Liceo Giovanni Marinelli 

       ubicata in UDINE, Via Aspromonte 

       nella scuola si è verificato …………………………………………………… 
(descrizione sintetica dell’incidente) 

       sono coinvolte ………………………………………………………………... 
(indicare eventuali persone coinvolte) 
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MODULO 1 DI VERIFICA DELL’EVACUAZIONE 

 
 

Scuola  Sede 
Data  

 
 

Verifica da effettuare 
 

 

Riscontro 
 

 

All’interno delle aule la disposizione dei banchi o la presenza di dotazioni 
degli alunni (borse, libri, ecc.) ha determinato difficoltà nell’uscita dal locale? 
 

SI NO 
 

Lungo i percorsi per raggiungere le uscite di sicurezza si sono verificate 
situazioni che hanno determinato difficoltà nell’evacuazione, ovvero è stata 
riscontrata la presenza di ostacoli? 
 

SI NO 

 

Tutte le classi hanno udito il suono del campanello d’allarme? 
 

SI NO 
 

Le persone presenti hanno adempiuto agli incarichi assegnati? 
 

SI NO 
 

La segnaletica di sicurezza che indica i presidi di sicurezza ed i percorsi per 
raggiungere le uscite di sicurezza risulta facilmente visibile? 
 

SI NO 
 

Il punto di raccolta esterno è stato raggiunto senza difficoltà? 
 

SI NO 
 

 

Tempo impiegato per l’evacuazione di tutta la scuola. 
 

Tempo  
Rilevato 

 

 
 

 
 
 
 
 

Osservazioni, note e iniziative intraprese: 
 
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 

 
L’operatore che ha effettuato il controllo 

 
 

------------------------------------------------------- 
 
 
 

Liceo Marinelli         Gestione dell’emergenza 
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LICEO SCIENTIFICO STATALE “GIOVANNI MARINELLI” 
 

 

VERBALE DELLE PROVE DI EVACUAZIONE 
 
 
Il giorno ……………. del mese di …………...………. dell' anno ………………nella sede scolastica  
della Sede di ………………………..………………………………………..…………….…...……….. 
si sono svolte le prove di rapida evacuazione dell'edificio scolastico, secondo quanto previsto dai 
Decreti 2 e 3 settembre 2021. 
Alla prova hanno partecipato tutti gli alunni presenti delle ………………….……. con gli insegnanti 
in  
servizio e con il personale collaboratore scolastico di turno (totali n……………classi). 
La prova è stata effettuata alle ore ………………………in un momento di regolare attività didattica 
e senza preavviso.  
La prova effettuata ha riguardato:  
   simulazione di un incendio  
  simulazione di un evento tellurico  
 
Alla prova erano presenti:  

• Il Coordinatore del plesso  
• Altre persone presenti …………………………………………………………………………. 

 
Non si sono verificati problemi e l'edificio è stato evacuato in un tempo di ……………………… 
 

oppure  
  
Si sono verificati i seguenti inconvenienti: 
..…………………………………………………………………………………………………………... 
..…………………………………………………………………………………………………………… 
 
La prova si è conclusa alle ore …………………………. 
 
Il giudizio complessivo formulato da ……………………………………………….…………….…… 
è …………………………………………………... 
 

Il Coordinatore del plesso                   _________________________________ 

_________________________________ 
Sottoscrivono:  

………………………………………………. Qualifica ………………………………………………. 
 
………………………………………………. Qualifica ……………………………………………….. 
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6. 

ACCETTAZIONE DEL PIANO DI EMERGENZA 
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Il presente documento aggiorna e sostituisce il Piano di Evacuazione precedente. 
 
  Udine, 3 dicembre 2022 
 
           Il compilatore        
 Servizio di Prevenzione e Protezione      Il Dirigente Scolastico 
   Luri Ernesto        dott. Stefano Stefanel 
 
 
 
Per presa visione e ricevuta copia gli addetti di primo soccorso e di lotta antincendio ed 
evacuazione 
 

ADDETTO ANTINCENDIO DATA FIRMA 

   

Fragapane Maria Giuseppa   

Modolo Ida   

Piva Fiorella   

Poiana Ilva   

Scridel Paola   

Veronesi Annalisa   

   
   
   
   
   
   
   
   
   
 
 

ADDETTO AL PRIMO SOCCORSO DATA FIRMA 
   

Fragapane Maria Giuseppa   

Modolo Ida   

Piva Fiorella   

Poiana Ilva   

Scridel Paola   

Veronesi Annalisa   

   
   
   
   
   
   
   
   
   
 
 

 

1179/ 

2014 
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ALLEGATO 1 
 
 
 

PLANIMETRIE CON PERCORSI D’ESODO ED UBICAZIONE  
DEGLI IDRANTI ED ESTINTORI
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PIANO DI EMERGENZA – EMERGENCY MEASURES 
Ai sensi del D.Lgs. 81/2008 – According to Law Decree 81/2008 

 

LICEOSCIENTIFICO STATALE “GIOVANNI MARINELLI” – SEDE di Via Aspromonre – 33100 UDINE 
 

PIANTA - PIANO TERRA 
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PIANO DI EMERGENZA – EMERGENCY MEASURES 
Ai sensi del D.Lgs. 81/2008 – According to Law Decree 81/2008 

 

LICEOSCIENTIFICO STATALE “GIOVANNI MARINELLI” – SEDE di Via Aspromonre – 33100 UDINE 
 

PIANTA - PIANO TERRA 
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PIANO DI EMERGENZA – EMERGENCY MEASURES 
Ai sensi del D.Lgs. 81/2008 – According to Law Decree 81/2008 

 

LICEOSCIENTIFICO STATALE “GIOVANNI MARINELLI” – SEDE di Via Aspromonre – 33100 UDINE 
 

PIANTA - PIANO TERRA 
 
 
 
 

 



  

 48 

PIANO DI EMERGENZA – EMERGENCY MEASURES 
Ai sensi del D.Lgs. 81/2008 – According to Law Decree 81/2008 

 

LICEOSCIENTIFICO STATALE “GIOVANNI MARINELLI” – SEDE di Via Aspromonre – 33100 UDINE 
 

PIANTA - PIANO TERRA 
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PIANO DI EMERGENZA – EMERGENCY MEASURES 
Ai sensi del D.Lgs. 81/2008 – According to Law Decree 81/2008 

 

LICEOSCIENTIFICO STATALE “GIOVANNI MARINELLI” – SEDE di Via Aspromonre – 33100 UDINE 
 

PIANTA - PIANO TERRA 
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ALLEGATO 2 

NORMATIVA IN VIGORE - LINEE GUIDA 
 
 

MINISTERO DELL’INTERNO 

DM 03 settembre 2021 1 

(G.U. 29 ottobre 2021, n. 259) 
 

Criteri generali di progettazione, realizzazione ed esercizio della sicurezza antincendio per luoghi di lavoro, ai 
sensi dell’articolo 46, comma 3, lettera a) , punti 1 e 2, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. 

 

il Ministro dell’interno 
di concerto con 

il Ministro del lavoro e delle politiche sociali 

 

Visto il decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 512, recante «Disposizioni urgenti concernenti l’incremento e il 
ripianamento di organico dei ruoli del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e misure di razionalizzazione per l’impiego 
del personale nei servizi d’istituto», convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 609»; 

Visto il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 recante «Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’art. 

10 della legge 6 luglio 2002, n. 137»; 

Visto il decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, recante «Riassetto delle disposizioni relative alle funzioni ed ai 
compiti del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, a norma dell’art. 11 della legge 29 luglio 2003, n. 229» e successive 
modificazioni; 

Visto il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, recante «Attuazione dell’art. 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in 
materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro» e in particolare l’art. 46, comma 3, che prevede 
l’adozione di uno o più decreti concernenti la definizione, tra l’altro, dei criteri diretti ad individuare le misure intese ad 
evitare l’insorgere di un incendio ed a limitarne le conseguenze qualora esso si verifichi nonché le misure precauzionali 
di esercizio; 

Visto il decreto legislativo 26 giugno 2015, n. 105, recante «Attuazione della direttiva 2012/18/UE relativa al 
controllo del pericolo di incidenti rilevanti connessi con sostanze pericolose»; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151, concernente il «Regolamento recante 
semplificazione della disciplina dei procedimenti relativi alla prevenzione degli incendi, a norma dell’art. 49, comma 4- 

quater , del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122»; 

Visto il decreto del Ministro dell’interno 30 novembre 1983 recante «Termini, definizioni generali e simboli grafici 
di prevenzione incendi», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 339 del 12 dicembre 1983; 

Visto il decreto del Ministro dell’interno di concerto con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale del 10 
marzo 1998, recante «Criteri generali di sicurezza antincendio e per la gestione dell’emergenza nei luoghi di lavoro», 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 81 del 7 aprile 1998; 

Visto il decreto del Ministro dell’interno 5 agosto 2011, recante «Procedure e requisiti per l’autorizzazione e 
l’iscrizione dei professionisti negli elenchi del Ministero dell’interno di cui all’art. 16 del decreto legislativo 8 marzo 
2006, n. 139», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 198 del 26 agosto 2011; 

Visto il decreto del Ministro dell’interno 20 dicembre 2012, recante «Regola tecnica di prevenzione incendi per gli 
impianti di protezione attiva contro l’incendio installati nelle attività soggette ai controlli di prevenzione incendi», 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 3 del 4 gennaio 2013; 

Visto il decreto del Ministro dell’interno 3 agosto 2015 recante «Approvazione di norme tecniche di prevenzione 
incendi, ai sensi dell’art. 15 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana n. 192 del 20 agosto 2015; 

Visto il decreto del Ministro dell’interno 18 ottobre 2019 concernente «Modifiche all’allegato 1 al decreto del 
Ministro dell’interno 3 agosto 2015, recante “Approvazione di norme tecniche di prevenzione incendi, ai sensi dell’art. 
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15 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139”», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 256 del 
31 ottobre 2019; 

Ritenuto di dare attuazione al disposto dell’art. 46, comma 3, del richiamato decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, 
che prevede l’adozione di uno o più decreti da parte dei Ministri dell’interno e del lavoro concernenti la definizione, tra 
l’altro, dei criteri diretti ad individuare le misure intese ad evitare l’insorgere di un incendio ed a limitarne le 
conseguenze qualora esso si verifichi nonché le misure precauzionali di esercizio, sostituendo le vigenti disposizioni in 
materia di cui al richiamato decreto del Ministro dell’interno 10 marzo 1998; 

Sentito il Comitato centrale tecnico-scientifico per la prevenzione incendi di cui all’art. 21 del decreto legislativo 8 
marzo 2006, n. 139; 

Espletata la procedura di informazione ai sensi della direttiva (UE) 2015/1535; 

 

Decreta: 

 

 

1 Vedasi, come primi chiarimenti al DM 03/09/2021, la Nota prot. n° 16700 del 08/11/2021. N.d.R. 
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Art. 1. 

Oggetto e campo di applicazione 

 

1. Il presente decreto stabilisce, in attuazione dell’art. 46, comma 3, lettera a) , punti 1 e 2, del decreto legislativo 9 
aprile 2008, n. 81, i criteri generali atti ad individuare le misure intese ad evitare l’insorgere di un incendio ed a limitarne 
le conseguenze qualora esso si verifichi, nonché le misure precauzionali di esercizio. 

2. Il presente decreto si applica alle attività che si svolgono nei luoghi di lavoro come definiti dall’art. 62 del decreto 
legislativo 9 aprile 2008, n. 81, ad esclusione delle attività che si svolgono nei cantieri temporanei o mobili di cui al 
titolo IV del medesimo decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. 

 

Art. 2. 

Valutazione dei rischi di incendio 

 

1. La valutazione dei rischi di incendio e la conseguente definizione delle misure di prevenzione, di protezione e 
gestionali per la riduzione del rischio di incendio costituiscono parte specifica del documento di cui all’art. 17, comma 1, 
lettera a), del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. 

2. La valutazione dei rischi di incendio è effettuata in conformità ai criteri indicati nell’art. 3 e deve essere coerente e 
complementare con la valutazione del rischio esplosione, ove richiesta, in ottemperanza al titolo XI, «Protezione da 
atmosfere esplosive», del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. 

 

Art. 3. 

Criteri di progettazione, realizzazione ed esercizio della sicurezza antincendio 

 

1. Le regole tecniche di prevenzione incendi stabiliscono i criteri di progettazione, realizzazione ed esercizio della 
sicurezza antincendio per i luoghi di lavoro per i quali risultano applicabili. 

2. Per i luoghi di lavoro a basso rischio di incendio, così come definiti al punto 1, comma 2, dell’allegato I, che 
costituisce parte integrante del presente decreto, i criteri di progettazione, realizzazione ed esercizio della sicurezza 
antincendio sono riportati nel medesimo allegato. 

3. Per i luoghi di lavoro non ricadenti nei commi 1 e 2, i criteri di progettazione, realizzazione ed esercizio della 
sicurezza antincendio sono quelli riportati nel decreto del Ministro dell’interno 3 agosto 2015. 

4. Per i luoghi di lavoro di cui al comma 2, i criteri di progettazione, realizzazione ed esercizio della sicurezza 
antincendio possono essere quelli riportati nel decreto del Ministro dell’interno 3 agosto 2015. 

 

Art. 4. 

Disposizioni transitorie e finali 

 

1. Per i luoghi di lavoro esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto, l’adeguamento alle disposizioni di 
cui al presente decreto viene attuato nei casi indicati nell’art. 29, comma 3, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. 

2. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto è abrogato il decreto del Ministro dell’interno del 10 marzo 
1998. 

 

Art. 5. 

Entrata in vigore 

 

1. Il presente decreto entra in vigore un anno dopo la sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana. 
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Allegato I 
(Art. 3, comma 2) 

 

CRITERI GENERALI DI PROGETTAZIONE, REALIZZAZIONE ED ESERCIZIO DELLA SICUREZZA 
ANTINCENDIO PER LUOGHI DI LAVORO A BASSO RISCHIO DI INCENDIO. 

 

 

Campo di applicazione 

Termini e definizioni 

Valutazione del rischio di incendio 

Strategia antincendio 

Compartimentazione 
Esodo 

Gestione della sicurezza antincendio 
Controllo dell’incendio 

Rivelazione ed allarme 
Controllo di fumi e calore 
Operatività antincendio 

Sicurezza degli impianti tecnologici e di servizio 
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1. Campo di applicazione 
1. Il presente allegato stabilisce criteri semplificati per la valutazione del rischio di incendio ed indica le misure di 

prevenzione, protezione e gestionali antincendio da adottare nei luoghi di lavoro a basso rischio d’incendio. 
2. Ai fini dell’applicazione del presente allegato, sono considerati luoghi di lavoro a basso rischio d’incendio 

quelli ubicati in attività non soggette e non dotate di specifica regola tecnica verticale, aventi tutti i seguenti 
requisiti aggiuntivi: 
a) con affollamento complessivo ≤ 100 occupanti; 

Nota Per attività non soggette si intendono quelle attività non ricomprese nell’elenco dell’Allegato I al decreto del Presidente 
della Repubblica n. 151 del 2011. 

Nota Per occupanti si intendono le persone presenti a qualsiasi titolo all’interno dell’attività. 

b) con superficie lorda complessiva ≤ 1000 m2; 
c) con piani situati a quota compresa tra -5 m e 24 m; 
d) ove non si detengono o trattano materiali combustibili in quantità significative; 

Nota Generalmente, per quantità significative di materiali combustibili si intende qf > 900 MJ/m2. 
e) ove non si detengono o trattano sostanze o miscele pericolose in quantità significative; 
f) ove non si effettuano lavorazioni pericolose ai fini dell’incendio. 

 

2. Termini e definizioni 
1. I termini, le definizioni e i simboli grafici utilizzati nel presente allegato sono quelli del capitolo G.1 del decreto 

ministeriale 3 agosto 2015 e successive modifiche. 

 

3. Valutazione del rischio di incendio 
1. Deve essere effettuata la valutazione del rischio d’incendio in relazione alla complessità del luogo di lavoro. 
Nota La valutazione del rischio d’incendio rappresenta un’analisi dello specifico luogo di lavoro, finalizzata all’individuazione 

delle più severe ma credibili ipotesi d’incendio e delle corrispondenti conseguenze per gli occupanti. Tale analisi consente di 
implementare e, se necessario, integrare le soluzioni progettuali previste nel presente allegato. 

2. La valutazione del rischio di incendio deve ricomprendere almeno i seguenti elementi: 
a) individuazione dei pericoli d’incendio; 

Nota Ad esempio, si valutano: sorgenti d’innesco, materiali combustibili o infiammabili, carico di incendio, interazione inneschi- 
combustibili, quantitativi rilevanti di miscele o sostanze pericolose, lavorazioni pericolose ai fini dell’incendio o 
dell’esplosione, possibile formazione di atmosfere esplosive, … 

b) descrizione del contesto e dell’ambiente nei quali i pericoli sono inseriti; 
Nota Si indicano ad esempio: condizioni di accessibilità e viabilità, layout aziendale, distanziamenti, separazioni, isolamento, 

caratteristiche degli edifici, tipologia edilizia, complessità geometrica, volumetria, superfici, altezza, piani interrati, 
articolazione planovolumetrica, compartimentazione, aerazione, ventilazione e superfici utili allo smaltimento di fumi e di 
calore, … 

c) determinazione di quantità e tipologia degli occupanti esposti al rischio d’incendio; 
d) individuazione dei beni esposti al rischio d’incendio; 
e) valutazione qualitativa o quantitativa delle conseguenze dell’incendio sugli occupanti; 
f) individuazione delle misure che possano rimuovere o ridurre i pericoli che determinano rischi significativi. 

Nota Identificati i pericoli di incendio, è necessario valutare se gli stessi possano essere eliminati o ridotti adottando soluzioni più 
sicure (riduzione delle sorgenti di innesco, corretto impiego di attrezzature elettriche, utilizzo di materiali meno pericolosi, 
processi produttivi più sicuri, implementazione di specifiche procedure, …). 

Nota In base alla specificità del luogo di lavoro (es. numero degli occupanti esposti ai pericoli di incendio identificati, esigenze 
legate alla continuità dei servizi erogati, …) potrebbe essere necessario separare o proteggere determinati ambiti dello stesso 
rispetto ad altri (es. compartimentazione degli ambiti, interposizione di distanze di sicurezza, protezione mediante impianti 
automatici di inibizione controllo o spegnimento dell’incendio, impiego di impianti di rivelazione ed allarme incendio, …). 

 

4. Strategia antincendio 
1. In esito alle risultanze della valutazione del rischio di incendio, le misure antincendio da adottare nella 

progettazione, realizzazione ed esercizio dei luoghi di lavoro a basso rischio d’incendio sono quelle indicate di 
seguito. 

2. Il datore di lavoro (o responsabile dell’attività) deve individuare le necessità particolari delle persone con 
esigenze speciali e tenerne conto nella progettazione e realizzazione delle misure di sicurezza antincendio. 

3. L’applicazione della normazione tecnica volontaria citata nel presente allegato (es. norme ISO, IEC, EN, UNI, 
CEI, …) conferisce presunzione di conformità, ma rimane volontaria e non è obbligatoria, a meno che non sia 
resa cogente da altre disposizioni regolamentari. 
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4.1 Compartimentazione 
 

1. In esito alle risultanze della valutazione del rischio di incendio, al fine di limitare la propagazione dell’incendio, 
possono essere adottate le seguenti misure: 
a) verso altre attività, il luogo di lavoro può essere inserito in un compartimento antincendio distinto o può 

essere interposto spazio scoperto; 
b) all’interno del luogo di lavoro, la volumetria dell’opera da costruzione contenente lo stesso può essere 

suddivisa in compartimenti antincendio o può essere interposto spazio scoperto tra ambiti dello stesso luogo 
di lavoro. 

 

4.2 Esodo 
1. La finalità del sistema d’esodo è di assicurare che in caso di incendio gli occupanti del luogo di lavoro possano 

raggiungere un luogo sicuro, autonomamente o con assistenza. 

Nota Ad esempio, si considera luogo sicuro la pubblica via. Relativamente ad un compartimento, si considera luogo sicuro 
temporaneo qualsiasi altro compartimento o spazio scoperto che può essere attraversato dagli occupanti per raggiungere il 
luogo sicuro tramite il sistema d’esodo, senza rientrare nel compartimento in esame. 

 

4.2.1 Caratteristiche del sistema d’esodo 
1. Tutte le superfici di calpestio delle vie d’esodo non devono essere sdrucciolevoli, né presentare avvallamenti o 

sporgenze pericolose e devono essere in condizioni tali da rendere sicuro il movimento ed il transito degli 
occupanti. 

2. In generale, il fumo ed il calore dell’incendio smaltiti o evacuati dall’attività non devono interferire con le vie 

d’esodo. 
Nota Ad esempio, sono da evitare aperture di smaltimento o di evacuazione di fumo e calore sottostanti o adiacenti alle vie di 

esodo esterne. 

3. Le porte installate lungo le vie d’esodo devono essere facilmente identificabili ed apribili da parte di tutti gli 
occupanti. 

4. Se l’attività è aperta al pubblico, le porte ad apertura manuale lungo le vie d’esodo impiegate da > 25 occupanti, 
nella condizione d’esodo più gravosa, devono aprirsi nel senso dell’esodo ed essere dotate di dispositivo di 
apertura UNI EN 1125 o equivalente. 

5. Il sistema d’esodo (es. vie d’esodo, luoghi sicuri, spazi calmi, …) deve essere facilmente riconosciuto ed 
impiegato dagli occupanti grazie ad apposita segnaletica di sicurezza. 

6. Lungo le vie d’esodo deve essere installato un impianto di illuminazione di sicurezza, qualora l’illuminazione 
naturale possa risultare anche occasionalmente insufficiente a consentire l’esodo degli occupanti. 

Nota Per la progettazione dell’impianto di illuminazione di sicurezza può essere impiegata la norma UNI EN 1838. 

 

4.2.2 Dati di ingresso per la progettazione del sistema d’esodo 
1. L’affollamento massimo di ciascun locale è determinato moltiplicando la densità di affollamento pari a 0,7 

persone/m2 per la superficie lorda del locale stesso. 
2. Può essere dichiarato un valore dell’affollamento inferiore a quello determinato come previsto al comma 1 se il 

datore di lavoro (o responsabile dell’attività) si impegna a verificarlo e rispettarlo per ogni locale ed in ogni 
condizione d’esercizio dell’attività. 

 

4.2.3 Progettazione del sistema d’esodo 
1. Al fine di limitare la probabilità che l’esodo degli occupanti sia impedito dall’incendio, devono essere previste 

almeno due vie d’esodo indipendenti, per le quali sia minimizzata la probabilità che possano essere 
contemporaneamente rese indisponibili dagli effetti dell’incendio. 

2. È ammessa la presenza di corridoi ciechi con lunghezza del corridoio cieco Lcc ≤ 30 m. 
3. È ammessa una lunghezza del corridoio cieco Lcc ≤ 45 m nel caso in cui sia previsto uno dei seguenti requisiti 

antincendio aggiuntivi: 
a) installazione di un IRAI dotato delle funzioni minime A, B, D, L, C; 

Nota La funzione A, rivelazione automatica dell’incendio, deve sorvegliare tutte le aree del luogo di lavoro. 

b) altezza media dei locali serviti dal corridoio cieco ≥ 5 m. 
4. Nei limiti di ammissibilità del corridoio cieco, è ammessa una sola via d’esodo. 
5. Al fine di limitare il tempo necessario agli occupanti per abbandonare il compartimento di primo innesco 

dell’incendio, almeno una delle lunghezze d’esodo determinate da qualsiasi punto dell’attività deve essere Les ≤ 
60 m. 

Nota Il luogo di lavoro può essere inserito in un compartimento o suddiviso in compartimenti in esito alle risultanze della 
valutazione del rischio, come indicato in 4.1 

6. L’altezza minima delle vie di esodo è pari a 2 m. Sono ammesse altezze inferiori, per brevi tratti segnalati, 
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lungo le vie d’esodo, in presenza di uno dei seguenti casi: 
a) da ambiti ove vi sia esclusiva presenza di personale specificamente formato; 

b) da ambiti ove vi sia presenza occasionale e di breve durata di un numero limitato di occupanti (es. locali 
impianti o di servizio, piccoli depositi, …); 

c) secondo le risultanze di specifica valutazione del rischio. 
7. La larghezza delle vie di esodo è la minima misurata, dal piano di calpestio fino all’altezza di 2 m, deducendo 

l’ingombro di eventuali elementi sporgenti con esclusione degli estintori. Tra gli elementi sporgenti non vanno 
considerati i corrimani e i dispositivi di apertura delle porte con sporgenza ≤ 80 mm. 

8. La larghezza di ciascun percorso delle vie d’esodo orizzontali e verticali deve essere ≥ 900 mm. Sono ammessi: 
a) varchi di larghezza ≥ 800 mm; 
b) varchi di larghezza ≥ 700 mm, per affollamento del locale ≤ 10 occupanti; 
c) varchi di larghezza ≥ 600 mm, per locali ove vi sia esclusiva presenza di personale specificamente formato o 

presenza occasionale e di breve durata di un numero limitato di occupanti (es. locali impianti o di servizio, 
piccoli depositi, …), oppure secondo le risultanze di specifica valutazione del rischio. 

9. In tutti i piani dell’attività nei quali vi può essere presenza non occasionale di occupanti che non abbiano 
sufficienti abilità per raggiungere autonomamente un luogo sicuro tramite vie d’esodo verticali, deve essere 
possibile esodo orizzontale verso luogo sicuro o spazio calmo. 

 

4.3 Gestione della sicurezza antincendio (GSA) 
1. Il datore di lavoro (o il responsabile dell’attività) organizza la GSA tramite: 

a) adozione e verifica periodica delle misure antincendio preventive; 
Nota Le misure preventive minime sono almeno le seguenti: corretto deposito ed impiego dei materiali combustibili, di sostanze e 

miscele pericolose; ventilazione degli ambienti ove siano presenti sostante infiammabili, mantenimento della disponibilità di 
vie d’esodo sgombre e sicuramente fruibili; riduzione delle sorgenti di innesco (es. limitazioni nell’uso di fiamme libere 
senza le opportune precauzioni, rispetto del divieto di fumo ove previsto, divieto di impiego di apparecchiature e attrezzature 
di lavoro malfunzionanti o impropriamente impiegate, …). 

b) verifica dell’osservanza dei divieti, delle limitazioni e delle condizioni normali di esercizio che scaturiscono 
dalla valutazione del rischio d’incendio; 

c) mantenimento in efficienza di impianti, attrezzature e altri sistemi di sicurezza antincendio (ad es. estintori, 
porte resistenti al fuoco, IRAI, impianti automatici di inibizione controllo o estinzione dell’incendio, …); 

d) attuazione delle misure di gestione della sicurezza antincendio in esercizio e in emergenza; 
Nota Per il mantenimento in efficienza degli impianti, attrezzature e altri sistemi di sicurezza antincendio e per la gestione della 

sicurezza antincendio in emergenza si applicano le previsioni dei decreti ministeriali emanati in attuazione dell’art. 46 del 
decreto legislativo 9 aprile 2008 n. 81. 

e) apposizione di segnaletica di sicurezza (es. divieti, avvertimenti, evacuazione, …); 
f) gestione dei lavori di manutenzione, valutazione dei relativi rischi aggiuntivi e di interferenza, con 

particolare riguardo a lavorazioni pericolose ai fini dell’incendio (es. lavori a caldo, …), pianificazione della 
temporanea disattivazione di impianti di sicurezza, pianificazione della temporanea sospensione della 
continuità della compartimentazione, impiego delle sostanze o miscele pericolose (es. solventi, colle, …). 

 

4.4 Controllo dell’incendio 
1. Per consentire la pronta estinzione di un principio di incendio, devono essere installati estintori di capacità 

estinguente minima non inferiore a 13A e carica minima non inferiore a 6 kg o 6 litri, in numero tale da 
garantire una distanza massima di raggiungimento pari a 30 m. 

Nota Per consentire la pronta estinzione di piccoli focolai può essere consigliata l’installazione di coperte antincendio, ad esempio 
del tipo conforme a UNI EN 1869. 

2. Nel caso di presenza di liquidi infiammabili stoccati o in lavorazione o dove sia possibile prevedere un principio 
di incendio di un fuoco di classe B dovuto a solidi liquefattibili (es. cera, paraffina, materiale plastico 
liquefacibile, …), gli estintori installati per il principio di incendio di classe A devono possedere, ciascuno, 
anche una capacità estinguente non inferiore a 89 B. 

Nota I materiali plastici che bruciando formano braci sono classificati fuochi di classe A. 

3. In esito alle risultanze della valutazione del rischio di incendio, possono essere installati estintori per altri fuochi 
o rischi specifici (ad es. fuochi di classe F, solventi polari, …). 

4. Gli estintori devono essere sempre disponibili per l’uso immediato, pertanto devono essere collocati: 
a) in posizione facilmente visibile e raggiungibile, lungo i percorsi d’esodo in prossimità delle uscite dei locali, 

di piano o finali; 
b) in prossimità di eventuali ambiti a rischio specifico (es. depositi, archivi, …). 

5. Nei luoghi di lavoro al chiuso, nei confronti dei principi di incendio di classe A o classe B, è opportuno 
l’utilizzo di estintori a base d’acqua (estintori idrici). 

Nota L’impiego di estintori a polvere in luoghi chiusi causa, generalmente, un’improvvisa riduzione della visibilità che potrebbe 
compromettere l’orientamento degli occupanti durante l’esodo in emergenza o altre operazioni di messa in sicurezza; inoltre 
la polvere potrebbe causare irritazioni sulla pelle e sulle mucose degli occupanti. 
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6. Qualora sia previsto l’impiego di estintori su impianti o apparecchiature elettriche in tensione, devono essere 
installati estintori idonei all’uso previsto. 

Nota Gli estintori portatili conformi alla norma EN 3-7 con agente estinguente privo di conducibilità elettrica (es. polvere, 
anidride carbonica, …) sono idonei all’utilizzo su impianti e apparecchiature elettriche sino a 1000 V ed alla distanza di 1 m. 
Gli estintori a base d’acqua conformi alla norma EN 3-7 devono superare la prova dielettrica per poter essere utilizzati su 
impianti ed apparecchiature elettriche in tensione sino a 1000 V e alla distanza di 1 m. 

7. In esito alle risultanze della valutazione del rischio di incendio può essere prevista l’installazione di una rete 
idranti. 

8. Per la progettazione dell’eventuale rete idranti secondo norma UNI 10779 e UNI EN 12845 devono essere 
adottati i seguenti parametri minimi: 
a) livello di pericolosità 1; 
b) protezione interna; 
c) alimentazione idrica di tipo singola. 

Nota Per il livello di pericolosità 1 è consentita l’alimentazione promiscua. 

 

4.5 Rivelazione ed allarme 
1. La rivelazione e la diffusione dell’allarme incendio è generalmente demandata alla sorveglianza da parte degli 

occupanti. Pertanto, nella gestione della sicurezza antincendio, devono essere codificate idonee procedure di 
emergenza finalizzate: 
a) al rapido e sicuro allertamento degli occupanti in caso di incendio; 

Nota Generalmente l’allarme è trasmesso tramite segnali convenzionali codificati nelle procedure di emergenza (es. a voce, suono 
di campana, accensione di segnali luminosi, …) comunque percepibili da parte degli occupanti. 

b) alla messa in sicurezza degli impianti tecnologici (es. arresto di impianti di produzione, chiusura delle 
valvole di adduzione di gas o liquidi combustibili, distacco dell’alimentazione elettrica, …). 

2. In esito alle risultanze della valutazione del rischio di incendio può essere prevista l’installazione di un impianto 
di rivelazione allarme incendi (IRAI). 

Nota Per la progettazione dell’IRAI può essere impiegata la norma UNI 9795. 

3. Qualora previsto, l’IRAI deve essere dotato delle seguenti funzioni principali: 
- B, funzione di controllo e segnalazione; 
- D, funzione di segnalazione manuale; 
- L, funzione di alimentazione; 
- C, funzione di allarme incendio. 

Nota I segnali acustici di pre-allarme, qualora previsto, e di allarme incendio (funzione principale C) dovrebbero avere 
caratteristiche rispondenti alla norma UNI 11744. 

4. La funzione A di rivelazione automatica, se prevista, deve essere estesa almeno agli spazi comuni, alle vie 
d’esodo (anche facenti parte di sistema d’esodo comune) e agli spazi limitrofi, alle aree dei beni da proteggere 
ed agli ambiti a rischio specifico. 

 

4.6 Controllo di fumi e calore 
1. Al fine di facilitare le operazioni delle squadre di soccorso dal luogo di lavoro deve essere possibile smaltire 

fumi e calore in caso d’incendio. 
2. Lo smaltimento dei fumi e del calore deve essere garantito attraverso la presenza di aperture che possono 

coincidere con gli infissi (es. finestre, lucernari, porte, …) già presenti e richiesti per il luogo di lavoro ai fini 
igienico-sanitari. 

3. Le modalità di apertura in caso di incendio delle aperture di smaltimento di fumo e calore devono essere 
considerate nella pianificazione di emergenza. 

 

4.7 Operatività antincendio 
1. Deve essere assicurata la possibilità di avvicinare i mezzi di soccorso antincendio a distanza ≤ 50 m dagli 

accessi dell’attività, oppure devono essere adottate specifiche misure di operatività antincendio. 

Nota Fra le misure specifiche di operatività antincendio possono essere previsti accessi protetti a tutti i piani dell’attività, 
disponibilità di agenti estinguenti per i soccorritori, … 

 

4.8 Sicurezza degli impianti tecnologici e di servizio 
1. Gli impianti tecnologici e di servizio (es. impianti per la produzione ed utilizzazione dell’energia elettrica, 

distribuzione di fluidi combustibili, climatizzazione degli ambienti, …) devono essere realizzati, eserciti e 
mantenuti in efficienza secondo la regola dell’arte. 

2. Gli impianti tecnologici e di servizio devono essere disattivabili, o altrimenti gestibili, a seguito di incendio. 
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Note al DM 03/09/2021 
 

 

[1] 
 

PROT. n.  0016700 
Roma, 08 novembre 2021 

 

OGGETTO: DM 3 settembre 2021 recante “Criteri generali di progettazione, realizzazione ed esercizio 
della sicurezza antincendio per luoghi di lavoro, ai sensi dell’articolo 46, comma 3, lettera a), 
punti 1 e 2, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81”. Primi chiarimenti. 

 

Sulla Gazzetta Ufficiale n. 259, del 29/10/2021, è stato pubblicato il decreto inteministeriale in oggetto, detto anche 
“Decreto Minicodice”. Il provvedimento, che entrerà in vigore un anno dopo la sua pubblicazione abroga 
definitivamente il Decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale del 10 marzo 1998 recante “Criteri generali 
di sicurezza antincendio e per la gestione dell’emergenza nei luoghi di lavoro”. 

Il provvedimento stabilisce i criteri generali atti ad individuare le misure intese ad evitare l’insorgere di un incendio 
ed a limitarne le conseguenze, qualora esso si verifichi, nonché le misure precauzionali di esercizio nelle attività che si 
svolgono nei luoghi di lavoro come definiti dall’articolo 62 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, ad esclusione 
delle attività che si svolgono nei cantieri temporanei o mobili di cui al titolo IV del medesimo decreto legislativo 9 aprile 
2008, n. 81. 

Di seguito si evidenziano gli aspetti salienti del decreto anche in relazione alle novità introdotte rispetto alla 
precedente normativa. 

 
CRITERI DI PROGETTAZIONE, REALIZZAZIONE ED ESERCIZIO DELLA SICUREZZA 

ANTINCENDIO NEI LUOGHI DI LAVORO 

 

Il cardine del decreto è l’art. 3, che fornisce indicazioni per individuare i criteri di progettazione, realizzazione ed 

esercizio della sicurezza antincendio da applicare nello specifico luogo di lavoro. Sono previsti 4 casi, ognuno dei quali 
descritto in uno dei 4 commi che costituiscono l’articolo: 

1. in generale “le regole tecniche di prevenzione incendi stabiliscono i criteri di progettazione, realizzazione ed 

esercizio della sicurezza antincendio per i luoghi di lavoro per i quali risultano applicabili”; 
2. per i luoghi di lavoro a basso rischio di incendio, definiti nell’allegato I, si applica l’allegato I stesso; 
3. per i luoghi di lavoro che non ricadono nei commi l e 2 i criteri di progettazione, realizzazione ed esercizio della 

sicurezza antincendio sono quelli contenuti nel Decreto del Ministero dell’Interno del 3 agosto 2015 e s.m.i.; 
4. il comma 4 fa salva la possibilità, anche per i luoghi di lavoro a basso rischio di incendio, di applicare il DM 3 

agosto 2015. 

Si ritiene di dover evidenziare che il decreto individua un unico quadro di regole tecniche applicabili ai luoghi di 
lavoro, corrispondente e congruente con la normativa di prevenzione incendi e completo rispetto a tutte le casistiche che 
si possono presentare. Tale assunto, già evidente dal testo dell’articolo 2 (il decreto si applica a tutti i luoghi di lavoro 
tranne i cantieri) è rafforzato dalle indicazioni dell’art. 3 che conducono il datore di lavoro all’individuazione degli 
specifici criteri da applicare nella progettazione, realizzazione e esercizio della sicurezza antincendio (a seconda dei casi: 
regole tecniche di prevenzione incendi, DM 3/8/2015 e s.m.i., allegato I del decreto stesso). 

Inoltre il comma 3 dell’art. 3 supera, per i luoghi di lavoro, l’art. 2 comma 1 del Decreto del Ministero dell’Interno 
del 3 agosto 2015 e s.m.i., estendendone il campo di applicazione a tutti i luoghi di lavoro non dotati di regole tecniche, 
e, in particolare, a tutti i luoghi di lavoro che comprendono attività soggette ai controlli di prevenzione incendi. 

Il decreto si compone dell’articolato e di un allegato tecnico che contiene indicazioni sui criteri generali di 
progettazione, realizzazione ed esercizio della sicurezza antincendio per luoghi di lavoro a basso rischio di incendio. 

 
CRITERI DI PROGETTAZIONE, REALIZZAZIONE ED ESERCIZIO DELLA SICUREZZA 

ANTINCENDIO NEI LUOGHI DI LAVORO A BASSO RISCHIO DI INCENDIO 
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Sono considerati luoghi di lavoro a basso rischio d’incendio quelli ubicati in attività non soggette e non dotate di 
specifica regola tecnica verticale e con tutti i seguenti requisiti aggiuntivi: 

• con affollamento complessivo ≤ 100 occupanti; 
• con superficie lorda complessiva ≤ 1000 m2 
• con piani situati a quota compresa tra -5 m e 24 m; 

• ove non si detengono o trattano materiali combustibili in quantità significative; 
• ove non si detengono o trattano sostanze o miscele pericolose in quantità significative; 
• ove non si effettuano lavorazioni pericolose ai fini dell’incendio. 

L’allegato I fa esplicito riferimento al Codice di prevenzione incendi nel richiamarne termini, definizioni e simboli 
grafici del capitolo G.1 e, seguendone la stessa impostazione, richiede una specifica valutazione del rischio d’incendio in 
relazione alla complessità del luogo di lavoro, comprensiva degli elementi minimi individuati al paragrafo 3 
dell’allegato. 

Difatti, in continuità con il Codice di prevenzione incendi, si è posto un accento particolare sulla valutazione dei 
rischi di incendio e la conseguente definizione delle misure di prevenzione, di protezione e gestionali per la riduzione di 
tale rischio. Tali misure costituiscono parte specifica del documento di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), del 
decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. La valutazione del rischio deve essere effettuata in conformità ai criteri indicati 
nell’articolo 3 e deve essere coerente e complementare con la valutazione del rischio di esplosione, ove richiesta, in 
ottemperanza al titolo XI, “Protezione da atmosfere esplosive”, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (art. 2 del 
decreto). 

Il “Decreto Minicodice” è stato impostato come uno strumento snello e facilmente utilizzabile anche da chi non ha 
approfondito la progettazione della sicurezza antincendio prestazionale che caratterizza il Codice di prevenzione incendi, 
di cui conserva lo stesso linguaggio ed approccio, pur recando numerose semplificazioni. 

Ad esempio, sebbene a monte di tutta la progettazione vi sia la valutazione del rischio di incendio, non vengono 
definiti i diversi profili di rischio avendo già individuato a priori il “basso rischio di incendio” e, di conseguenza le 
misure antincendio da adottare nella progettazione, realizzazione ed esercizio dei luoghi di lavoro indicate nel paragrafo 
“Strategia antincendio”. 

Pertanto, al fine di graduare la valutazione del rischio d’incendio, ovvero l’analisi dello specifico luogo di lavoro per 
l’individuazione delle più severe ma credibili ipotesi d’incendio e delle corrispondenti conseguenze per gli occupanti, al 
paragrafo 3 dell’allegato sono elencati gli elementi minimi che la stessa deve comprendere: 

a. individuazione dei pericoli d’incendio; 
b. descrizione del contesto e dell’ambiente nei quali i pericoli sono inseriti; 
c. determinazione di quantità e tipologia degli occupanti esposti al rischio d’incendio; 
d. individuazione dei beni esposti al rischio d’incendio; 
e. valutazione qualitativa o quantitativa delle conseguenze dell’incendio sugli occupanti. 

Le misure da adottare per l’attuazione della strategia antincendio sono in numero inferiore a quelle del Codice di 
prevenzione incendi e non legate ai livelli di prestazione, ma ad indicazioni adeguate al predefinito rischio di incendio 
basso: 

• Compartimentazione 
• Esodo 
• Gestione della Sicurezza Antincendio (GSA) 
• Controllo dell’incendio 
• Rivelazione e allarme 
• Controllo di fumi e calore 
• Operatività antincendio 
• Sicurezza degli impianti tecnologici e di servizio. 

Tra le misure sopra indicate, si sottolinea come la “Gestione della Sicurezza Antincendio”, pur essendo declinata in 
“linguaggio Codice”, mantenga i contenuti della precedente normativa, integrando le previsioni dei decreti ministeriali 
emanati in attuazione dell’art. 46 del decreto legislativo 9 aprile 2008 n. 81 (D.M. 1° settembre 2021 e D.M. 2 settembre 
2021) per quanto riguarda il mantenimento in efficienza degli impianti, attrezzature e altri sistemi di sicurezza 
antincendio e per la gestione della sicurezza antincendio in emergenza. In particolare, sono specificate le modalità con 
cui il datore di lavoro (o il responsabile dell’attività) organizza la GSA, ovvero: 

a. adozione e verifica periodica delle misure antincendio preventive; 
b. verifica dell’osservanza dei divieti, delle limitazioni e delle condizioni normali di esercizio che scaturiscono dalla 

valutazione del rischio d’ incendio; 
c. mantenimento in efficienza di impianti, attrezzature e altri sistemi di sicurezza antincendio (ad es. estintori, porte 

resistenti al fuoco, IRAI, impianti automatici di inibizione controllo o estinzione dell’incendio, ...); 
d. attuazione delle misure di gestione della sicurezza antincendio in esercizio e in emergenza; 
e. apposizione di segnaletica di sicurezza (es. divieti, avvertimenti, evacuazione, ...); 
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f. gestione dei lavori di manutenzione, valutazione dei relativi rischi aggiuntivi e di interferenza, con particolare 
riguardo a lavorazioni pericolose ai fini dell’incendio (es. lavori a caldo, ...), pianificazione della temporanea 
disattivazione di impianti di sicurezza, pianificazione della temporanea sospensione della continuità della 
compartimentazione, impiego delle sostanze o miscele pericolose (es. solventi, colle, ... ). 
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MINISTERO DELL’INTERNO 

DM 02 settembre 2021 

(G.U. 04 ottobre 2021, n. 237) 
 

Criteri per la gestione dei luoghi di lavoro in esercizio ed in emergenza e caratteristiche dello specifico servizio di 
prevenzione e protezione antincendio, ai sensi dell’articolo 46, comma 3, lettera a) , punto 4 e lettera b) del decreto 

legislativo 9 aprile 2008, n. 81. 
 

il Ministro dell’interno 
di concerto con 

il Ministro del lavoro e delle politiche sociali 

 

Visto l’art. 2, comma 1, lettera c) della legge 26 luglio 1965, n. 966, recante la «Disciplina delle tariffe, delle 
modalità di pagamento e dei compensi del personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco per i servizi a pagamento» e 
successive modificazioni; 

Visto il decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 512, recante le «Disposizioni urgenti concernenti l’incremento e il 
ripianamento di organico dei ruoli del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e misure di razionalizzazione per l’impiego 
del personale nei servizi d’istituto» convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 609; 

Visto il decreto legislativo 19 dicembre 1994, n. 758 recante: «Modificazioni alla disciplina sanzionatoria in materia 
di lavoro»; 

Visto il decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36 recante: «Attuazione della direttiva 1999/31/CE relativa alle 
discariche di rifiuti»; 

Visto il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 recante il «Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi 
dell’art. 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137»; 

Visto il decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, recante il «Riassetto delle disposizioni relative alle funzioni ed ai 
compiti del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, a norma dell’art. 11 della legge 29 luglio 2003, n. 229» e successive 
modificazioni; 

Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 recante: «Norme in materia ambientale»; 

Visto il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, recante l’«Attuazione dell’art. 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in 
materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro» e successive modificazioni ed, in particolare, l’art. 
46, comma 3, che prevede l’adozione di uno o più decreti per la definizione, tra l’altro, dei criteri diretti ad individuare 
misure per la gestione delle emergenze, nonché la definizione delle caratteristiche dello specifico servizio di prevenzione 
e protezione antincendio, compresi i requisiti del personale addetto e la sua formazione; 

Visto il decreto legislativo 26 giugno 2015, n. 105, recante l’«Attuazione della direttiva 2012/18/UE relativa al 
controllo del pericolo di incidenti rilevanti connessi con sostanze pericolose»; 

Vista la direttiva (UE) 2019/882 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 aprile 2019 sui requisiti di 
accessibilità dei prodotti e dei servizi; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 recante «Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa»; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n 151, recante il «Regolamento recante 
semplificazione della disciplina dei procedimenti relativi alla prevenzione degli incendi, a norma dell’art. 49, comma 4 - 
quater, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122»; 

Visto il decreto del Ministro dell’interno 30 novembre 1983 recante: «Termini, definizioni generali e simboli grafici 
di prevenzione incendi», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 339 del 12 dicembre 1983; 

Visto il decreto del Ministro dell’interno di concerto con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale 10 marzo 
1998, recante i «Criteri generali di sicurezza antincendio e per la gestione dell’emergenza nei luoghi di lavoro», 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 81 del 7 aprile 1998; 

Visto il decreto del Ministro dell’interno 9 maggio 2007 recante «Direttive per l’attuazione dell’approccio 
ingegneristico alla sicurezza antincendio», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 117 del 22 
maggio 2007; 
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Visto il decreto del Ministro dell’interno 5 agosto 2011, recante le «Procedure e requisiti per l’autorizzazione e 
l’iscrizione dei professionisti negli elenchi del Ministero dell’interno di cui all’art. 16 del decreto legislativo 8 marzo 
2006, n. 139», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 198 del 26 agosto 2011; 

Visto il decreto del Ministro dell’interno 14 marzo 2012 recante «Tariffe per l’attività di formazione del personale 
addetto ai servizi di sicurezza nei luoghi di lavoro ai sensi del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81», pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 76 del 30 marzo 2012; 

Visto il decreto del Ministro dell’interno 3 agosto 2015, recante «Approvazione di norme tecniche di prevenzione 
incendi, ai sensi dell’art. 15 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana, Serie generale, n. 192 del 20 agosto 2015 - Supplemento ordinario n. 51, così come modificato dal 

decreto del Ministro dell’interno 18 ottobre 2019, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana Serie 
generale, n. 256 del 31 ottobre 2019 - Supplemento ordinario n. 41; 

Ritenuto di dare attuazione al disposto dell’art. 46, comma 3, del richiamato decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, 
che prevede l’adozione di uno o più decreti da parte dei Ministri dell’interno e del lavoro concernenti, tra l’altro, 
l’individuazione dei criteri per la gestione delle emergenze, nonché la definizione delle caratteristiche dello specifico 
servizio di prevenzione e protezione antincendio, compresi i requisiti del personale addetto e la sua formazione, 
sostituendo le vigenti disposizioni in materia di cui al richiamato decreto del Ministro dell’interno 10 marzo 1998; 

Sentito il Comitato centrale tecnico-scientifico per la prevenzione incendi di cui all’art. 21 del decreto legislativo 8 
marzo 2006, n. 139; 

Espletata la procedura di informazione ai sensi della direttiva (UE) 2015/1535; 

 

Decreta: 

 

Art. 1. 

Campo di applicazione 

 

1. Il presente decreto stabilisce i criteri per la gestione in esercizio ed in emergenza della sicurezza antincendio, in 
attuazione dell’art. 46, comma 3, lettera a) punto 4 e lettera b) del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. 

2. Il presente decreto si applica alle attività che si svolgono nei luoghi di lavoro come definiti dall’art. 62 del decreto 
legislativo 9 aprile 2008, n. 81. 

3. Per le attività che si svolgono nei cantieri temporanei o mobili di cui al titolo IV del decreto legislativo 9 aprile 
2008, n. 81 e per le attività di cui al decreto legislativo 26 giugno 2015, n. 105, le disposizioni di cui al presente decreto 
si applicano limitatamente alle prescrizioni di cui agli articoli 4, 5 e 6. 

 

Art. 2. 

Gestione della sicurezza antincendio in esercizio ed in emergenza 

 

1. Il datore di lavoro adotta le misure di gestione della sicurezza antincendio in esercizio ed in emergenza, in funzione 
dei fattori di rischio incendio presenti presso la propria attività, secondo i criteri indicati negli allegati I e II, che 
costituiscono parte integrante del presente decreto. 

2. Nei casi sotto elencati il datore di lavoro predispone un piano di emergenza in cui sono riportate le misure di 
gestione della sicurezza antincendio in emergenza di cui al comma 1: 

luoghi di lavoro ove sono occupati almeno dieci lavoratori; 

luoghi di lavoro aperti al pubblico caratterizzati dalla presenza contemporanea di più di cinquanta persone, 
indipendentemente dal numero dei lavoratori; 

luoghi di lavoro che rientrano nell’allegato I al decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151. 

3. Nel piano di emergenza sono, altresì, riportati i nominativi dei lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di 
prevenzione incendi, lotta antincendio e di gestione delle emergenze, o quello del datore di lavoro, nei casi di cui all’art. 
34 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. 

4. Per i luoghi di lavoro che non rientrano in nessuno dei casi indicati al comma 2, il datore di lavoro non è obbligato 
a redigere il piano di emergenza, ferma restando la necessità di adottare misure organizzative e gestionali da attuare in 
caso di incendio; tali misure sono riportate nel documento di valutazione dei rischi o nel documento redatto sulla base 
delle procedure standardizzate di cui all’art. 29, comma 5, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. 

 

Art. 3. 
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Informazione e formazione dei lavoratori 

 

1. Il datore di lavoro adotta le misure finalizzate a fornire ai lavoratori una adeguata informazione e formazione sui 
rischi di incendio secondo i criteri di cui all’allegato I, in funzione dei fattori di rischio incendio presenti presso la 
propria attività. 

 

Art. 4. 

Designazione degli addetti al servizio antincendio 

 

1. All’esito della valutazione dei rischi d’incendio e sulla base delle misure di gestione della sicurezza antincendio in 
esercizio ed in emergenza, ivi incluso il piano di emergenza, laddove previsto, il datore di lavoro designa i lavoratori 
incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione incendi, lotta antincendio e gestione delle emergenze, di seguito 
chiamati «addetti al servizio antincendio», ai sensi dell’art. 18, comma 1, lettera b) del decreto legislativo 9 aprile 2008, 
n. 81, o se stesso nei casi previsti dall’art. 34 del medesimo decreto. 

2. I lavoratori designati frequentano i corsi di formazione e di aggiornamento di cui all’art. 5 del presente decreto. 
 

Art. 5. 

Formazione ed aggiornamento degli addetti alla prevenzione 

incendi, lotta antincendio e gestione dell’emergenza 

 

1. Conformemente a quanto stabilito dall’art. 37, comma 9, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, il datore di 
lavoro assicura la formazione degli addetti al servizio antincendio, secondo quanto previsto nell’allegato III, che 
costituisce parte integrante del presente decreto. 

2. Per le attività di cui all’allegato IV, che costituisce parte integrante del presente decreto, gli addetti al servizio 
antincendio conseguono l’attestato di idoneità tecnica di cui all’art. 3 del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 512. 

3. Fermo restando quanto previsto al comma 2, se il datore di lavoro ritiene necessario comprovare l’idoneità tecnica 
del personale esaminato con apposita attestazione, la stessa è acquisita secondo le procedure di cui all’art. 3 del decreto- 
legge 1° ottobre 1996, n. 512. 

4. Conformemente a quanto stabilito dall’art. 43, comma 3, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, il personale 
del Ministero della difesa «addetto al servizio antincendio» può assolvere l’obbligo di formazione e di idoneità tecnica di 
cui ai commi 1, 2 e 3 del presente articolo attraverso la formazione specifica e il superamento delle specifiche prove di 
accertamento tecnico svolti presso gli istituti di formazione o le scuole della propria amministrazione. 

5. Gli addetti al servizio antincendio frequentano specifici corsi di aggiornamento con cadenza almeno quinquennale, 
secondo quanto previsto nell’allegato III. 

6. Oltre che dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco, i corsi di cui al presente articolo possono essere svolti anche da 
soggetti, pubblici o privati, tenuti ad avvalersi di docenti in possesso dei requisiti di cui all’art. 6. 

7. I corsi di cui al presente articolo possono anche essere svolti direttamente dal datore di lavoro, ove il medesimo 
abbia i requisiti di cui all’art. 6, oppure avvalendosi di lavoratori dell’azienda in possesso dei medesimi requisiti. 

 

Art. 6. 

Requisiti dei docenti 

 

1. I docenti dei corsi di formazione ed aggiornamento degli addetti antincendio sono abilitati ad effettuare le docenze 
se in possesso dei requisiti di seguito indicati. 

2. I docenti della parte teorica e della parte pratica devono aver conseguito almeno il diploma di scuola secondaria di 
secondo grado ed essere in possesso di almeno uno dei seguenti requisiti: 

a) documentata esperienza di almeno novanta ore come docenti in materia antincendio, sia in ambito teorico che in 
ambito pratico, alla data di entrata in vigore del presente decreto; 

b) avere frequentato con esito positivo un corso di formazione per docenti teorico/pratici di tipo A erogato dal Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco, ai sensi dell’art. 26 -bis del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, secondo le modalità 
definite nell’allegato V, che costituisce parte integrante del presente decreto; 

c) essere iscritti negli elenchi del Ministero dell’interno di cui all’art. 16, comma 4, del decreto legislativo 8 marzo 
2006, n. 139 e aver frequentato, con esito positivo, un corso di formazione per docenti di cui al comma 5, lettera b) del 
presente articolo, limitatamente al modulo 10 di esercitazioni pratiche; 

d) rientrare tra il personale cessato dal servizio nel Corpo nazionale dei vigili del fuoco, che ha prestato servizio per 
almeno dieci anni nei ruoli operativi dei dirigenti e dei direttivi, dei direttivi aggiunti, degli ispettori antincendi nonché 
dei corrispondenti ruoli speciali ad esaurimento. 

3. I docenti della sola parte teorica devono aver conseguito almeno il diploma di scuola secondaria di secondo grado 
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ed essere in possesso di almeno uno dei seguenti requisiti: 
documentata esperienza di almeno novanta ore come docenti in materia antincendio, in ambito teorico, alla data di 

entrata in vigore del presente decreto; 

avere frequentato con esito positivo un corso di formazione di tipo B per docenti teorici erogato dal Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco, ai sensi dell’art. 26 -bis del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, secondo le modalità definite 
nell’allegato V, che costituisce parte integrante del presente decreto; 

iscrizione negli elenchi del Ministero dell’interno di cui all’art. 16, comma 4, del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 

139; 

rientrare tra il personale cessato dal servizio nel Corpo nazionale dei vigili del fuoco, che ha prestato servizio per 
almeno dieci anni nei ruoli operativi dei dirigenti e dei direttivi, dei direttivi aggiunti, degli ispettori antincendi nonché 
dei corrispondenti ruoli speciali ad esaurimento. 

4. Alla data di entrata in vigore del presente decreto, si ritengono qualificati i docenti che possiedono una 
documentata esperienza come formatori in materia teorica antincendio di almeno cinque anni con un minimo di 
quattrocento ore all’anno di docenza. 

5. I docenti della sola parte pratica devono essere in possesso di almeno uno dei seguenti requisiti: 
a) documentata esperienza di almeno novanta ore come docenti in materia antincendio, in ambito pratico, svolte alla 

data di entrata in vigore del presente decreto; 
b) avere frequentato con esito positivo un corso di formazione di tipo C per docenti pratici erogato dal Corpo 

nazionale dei vigili del fuoco, ai sensi dell’art. 26 -bis del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, secondo le modalità 
definite all’allegato V; 

c) rientrare tra il personale cessato dal servizio nel Corpo nazionale dei vigili del fuoco, che ha prestato servizio nel 
ruolo dei capi reparto e dei capi squadra per almeno dieci anni. 

6. I docenti frequentano specifici corsi di aggiornamento con cadenza almeno quinquennale, secondo quanto previsto 
nell’allegato V. 

7. I docenti esibiscono, su richiesta dell’organo di vigilanza, la documentazione attestante i requisiti di cui al presente 
articolo o dichiarazione sostitutiva resa ai sensi degli articoli 46 e 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445. 

 

Art. 7. 

Disposizioni transitorie e finali 

 

1. I corsi di cui all’art. 5, già programmati con i contenuti dell’allegato IX del decreto del Ministro dell’interno di 
concerto con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale del 10 marzo 1998, sono considerati validi se svolti entro 
sei mesi dall’entrata in vigore del presente decreto. 

2. Fatti salvi gli obblighi di informazione, formazione e aggiornamento in capo al datore di lavoro in occasione di 
variazioni normative, il primo aggiornamento degli addetti al servizio antincendio dovrà avvenire entro cinque anni dalla 
data di svolgimento dell’ultima attività di formazione o aggiornamento. Se, alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, sono trascorsi più di cinque anni dalla data di svolgimento delle ultime attività di formazione o aggiornamento, 
l’obbligo di aggiornamento è ottemperato con la frequenza di un corso di aggiornamento entro dodici mesi dall’entrata in 
vigore del decreto stesso. 

3. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono abrogati l’art. 3, comma 1, lettera f) e gli articoli 5, 6 e 7 
del decreto del Ministro dell’interno 10 marzo 1998. 

 

Art. 8. 

Entrata in vigore 

 

1. Il presente decreto entra in vigore un anno dopo la sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana. 
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Allegato I - Gestione della sicurezza antincendio in esercizio 
 

(Art. 2, comma 1) 

 

1.1. Generalità 
1. È obbligo del datore di lavoro fornire ai lavoratori un’adeguata informazione e formazione sui principi di base 

della prevenzione incendi e sulle azioni da attuare in presenza di un incendio, secondo le indicazioni riportate 
nel presente allegato. 

2. Tutti i lavoratori esposti a rischi di incendio o di esplosione correlati al posto di lavoro, in relazione al livello 
di rischio a cui la mansione espone il lavoratore, devono ricevere una specifica ed adeguata formazione 
antincendio da parte del datore di lavoro. 

 

1.2 Informazione e formazione antincendio 
1. L’informazione e la formazione antincendio dei lavoratori deve essere effettuata sui seguenti argomenti: 

a) i rischi di incendio e di esplosione legati all’attività svolta; 
b) i rischi di incendio e di esplosione legati alle specifiche mansioni svolte; 
c) le misure di prevenzione e di protezione incendi adottate nel luogo di lavoro con particolare riferimento a: 

- osservanza delle misure di prevenzione degli incendi e relativo corretto comportamento negli ambienti 
di lavoro; 

- accorgimenti comportamentali correlati agli scenari di emergenza (ad esempio, in relazione all’uso 
degli ascensori e delle porte e della connessa modalità di apertura); 

d) l’ubicazione delle vie d’esodo; 
e) le procedure da adottare in caso di incendio, ed in particolare informazioni inerenti: 

- le azioni da attuare in caso di incendio; 
- l’azionamento dell’allarme; 
- le procedure da attuare all’attivazione dell’allarme e di evacuazione fino al punto di raccolta in luogo 

sicuro; 
- la modalità di chiamata dei vigili del fuoco. 

f) i nominativi dei lavoratori incaricati di applicare le misure di prevenzione incendi, lotta antincendio e 
gestione delle emergenze e primo soccorso; 

g) il nominativo del responsabile del servizio di prevenzione e protezione. 
2. L’informazione e la formazione devono essere basate sulla valutazione dei rischi, devono essere fornite al 

lavoratore all’atto dell’assunzione ed aggiornate nel caso in cui si verifichi un mutamento della situazione del 
luogo di lavoro che comporti una variazione della valutazione stessa. 

3. L’informazione deve essere fornita e trasmessa in maniera tale che il lavoratore possa apprenderla facilmente. 
Adeguate e specifiche informazioni devono essere fornite agli addetti alla manutenzione e agli appaltatori per 
garantire che essi siano a conoscenza delle misure generali di sicurezza antincendio nel luogo di lavoro, delle 
azioni da adottare in caso di incendio e delle procedure di evacuazione. 

4. Nei luoghi di lavoro di piccole dimensioni l’informazione può limitarsi ad avvisi riportati tramite apposita 
cartellonistica. 

5. L’informazione e le istruzioni antincendio possono essere fornite ai lavoratori anche predisponendo avvisi 
scritti che riportino le azioni essenziali che devono essere attuate in caso di allarme. Tali istruzioni, a cui 
possono essere aggiunte delle semplici planimetrie indicanti le vie di esodo, devono essere collocate in punti 
opportuni per essere chiaramente visibili e opportunamente orientate. 

6. Qualora ritenuto opportuno, gli avvisi devono essere riportati anche in lingue straniere. 
7. La comunicazione deve essere accessibile a tutti, anche attraverso strumenti compatibili con specifiche 

esigenze dei lavoratori. 
 

1.3 Preparazione all’emergenza 
1. Nei luoghi di lavoro ove, ai sensi dell’articolo 2, comma 2 del presente decreto, ricorre l’obbligo della 

redazione del piano di emergenza connesso con la valutazione dei rischi, i lavoratori devono partecipare ad 
esercitazioni antincendio con cadenza almeno annuale, a meno di diverse indicazioni contenute nelle 
specifiche norme e regole tecniche di prevenzione incendi, per l’addestramento inerente le procedure di esodo 
e di primo intervento. Nei luoghi di lavoro di piccole dimensioni, tali esercitazioni devono prevedere almeno: 
- la percorrenza delle vie d’esodo; 
- l’identificazione delle porte resistenti al fuoco, ove esistenti; 
- l’identificazione della posizione dei dispositivi di allarme; 
- l’identificazione dell’ubicazione delle attrezzature di estinzione. 

2. L’allarme dato in occasione delle esercitazioni non deve essere realmente indirizzato ai vigili del fuoco. 
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3. I lavoratori devono partecipare all’esercitazione e, qualora ritenuto opportuno, devono essere coinvolte anche 
le ulteriori persone presenti normalmente durante l’esercizio dell’attività (ad esempio utenti, pubblico, 
personale delle ditte di manutenzione, appaltatori). 

4. Lo svolgimento delle esercitazioni deve tener conto di eventuali situazioni di notevole affollamento e della 
presenza di persone con specifiche esigenze. 

5. I lavoratori la cui attività è essenziale al mantenimento delle condizioni della sicurezza del luogo di lavoro 
possono essere esclusi, a rotazione, dalle esercitazioni. 

6. Il datore di lavoro dovrà effettuare un’ulteriore esercitazione in caso di: 
- adozione di provvedimenti per la risoluzione di gravi carenze emerse nel corso di precedenti esercitazioni; 
- incremento significativo del numero dei lavoratori o dell’affollamento (numero di presenze 

contemporanee); 
- modifiche sostanziali al sistema di esodo. 

7. Il datore di lavoro deve documentare l’evidenza delle esercitazioni svolte. 
8. Se nello stesso edificio coesistono più datori di lavoro, è necessaria la collaborazione e il coordinamento tra i 

soggetti occupanti l’edificio per la realizzazione delle esercitazioni antincendio. 
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Allegato II - Gestione della sicurezza antincendio in emergenza. 

(Articolo 2, comma 1) 

 

2.1 Generalità 
1. In tutti i luoghi di lavoro dove ricorra l’obbligo di cui all’articolo 2, comma 2, del presente decreto, il datore di 

lavoro predispone e tiene aggiornato un piano di emergenza, che deve contenere: 
a) le azioni che i lavoratori devono mettere in atto in caso di incendio; 
b) le procedure per l’evacuazione del luogo di lavoro che devono essere attuate dai lavoratori e dalle altre 

persone presenti; 
c) le disposizioni per chiedere l’intervento dei vigili del fuoco e per fornire le necessarie informazioni al loro 

arrivo; 
d) le specifiche misure per assistere le persone con esigenze speciali. 

2. Il piano di emergenza deve identificare un adeguato numero di addetti al servizio antincendio incaricati di 
sovrintendere e attuare le procedure previste. Il numero complessivo di personale designato alla gestione delle 
emergenze deve essere congruo, in relazione alle turnazioni e alle assenze ordinariamente prevedibili. 

3. Il piano di emergenza deve essere aggiornato in occasione di ogni modifica che possa alterare le misure di 
prevenzione e protezione; l’aggiornamento deve prevedere l’informazione dei lavoratori ed il coinvolgimento 
degli addetti alla gestione dell’emergenza. 

 

2.2 Contenuti del piano di emergenza 
1. I fattori da tenere presenti nella compilazione e da riportare nel piano di emergenza sono: 

a) le caratteristiche dei luoghi, con particolare riferimento alle vie di esodo; 
b) le modalità di rivelazione e di diffusione dell’allarme incendio; 
c) il numero delle persone presenti e la loro ubicazione; 
d) i lavoratori esposti a rischi particolari; 
e) il numero di addetti all’attuazione ed al controllo del piano nonché all’assistenza per l’evacuazione (addetti 

alla gestione delle emergenze, dell’evacuazione, della lotta antincendio, del primo soccorso); 
f) il livello di informazione e formazione fornito ai lavoratori. 

2. Il piano di emergenza deve essere è basato su chiare istruzioni scritte e deve includere: 
a) i compiti del personale di servizio incaricato di svolgere specifiche mansioni con riferimento alla sicurezza 

antincendio, quali, a titolo di esempio: telefonisti, custodi, capi reparto, addetti alla manutenzione, 
personale di sorveglianza; 

b) i compiti del personale cui sono affidate particolari responsabilità in caso di incendio; 
c) i provvedimenti necessari per assicurare che tutto il personale sia informato sulle procedure da attuare; 
d) le specifiche misure da porre in atto nei confronti di lavoratori esposti a rischi particolari; 
e) le specifiche misure per le aree ad elevato rischio di incendio; 
f) le procedure per la chiamata dei vigili del fuoco, per informarli al loro arrivo e per fornire la necessaria 

assistenza durante l’intervento. 
3. Il piano deve includere anche una o più planimetrie nelle quali sono riportati almeno: 

a) le caratteristiche distributive del luogo, con particolare riferimento alla destinazione delle varie aree, alle 
vie di esodo ed alle compartimentazioni antincendio; 

b) l’ubicazione dei sistemi di sicurezza antincendio, delle attrezzature e degli impianti di estinzione; 
c) l’ubicazione degli allarmi e della centrale di controllo; 
d) l’ubicazione dell’interruttore generale dell’alimentazione elettrica, delle valvole di intercettazione delle 

adduzioni idriche, del gas e di altri fluidi tecnici combustibili; 
e) l’ubicazione dei locali a rischio specifico; 
f) l’ubicazione dei presidi ed ausili di primo soccorso; 
g) i soli ascensori utilizzabili in caso di incendio. 

4. Per più luoghi di lavoro ubicati nello stesso edificio, ma facenti capo a titolari diversi, i piani di emergenza 
devono essere coordinati. 

5. In attuazione delle previsioni di specifiche norme e regole tecniche o per adottare più efficaci misure di 
gestione dell’emergenza in esito alla valutazione dei rischi, potrà essere predisposto un apposito centro di 
gestione delle emergenze. 

6. È necessario evidenziare che gli ascensori non devono essere utilizzati per l’esodo, salvo che siano stati 
appositamente realizzati per tale scopo. 
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3 Assistenza alle persone con esigenze speciali in caso di incendio 

1. Il datore di lavoro deve individuare le necessità particolari delle persone con esigenze speciali e ne tiene conto 
nella progettazione e realizzazione delle misure di sicurezza antincendio, nonché nella redazione delle 
procedure di evacuazione dal luogo di lavoro. 

2. Occorre, altresì, considerare le altre persone con esigenze speciali che possono avere accesso nel luogo di 
lavoro, quali ad esempio le persone anziane, le donne in stato di gravidanza, le persone con disabilità 
temporanee ed i bambini. 

3. Nel predisporre il piano di emergenza, il datore di lavoro deve prevedere una adeguata assistenza alle persone 
con esigenze speciali, indicando misure di supporto alle persone con ridotte capacità sensoriali o motorie, tra 
le quali adeguate modalità di diffusione dell’allarme, attraverso dispositivi sensoriali (luci, scritte luminose, 
dispositivi a vibrazione) e messaggi da altoparlanti (ad esempio con sistema EVAC). 

Nota: Utile riferimento è la norma UNI EN 17210 - Accessibilità e fruibilità dell’ambiente costruito - Requisiti 
funzionali 

 

4 Misure semplificate per la gestione dell’emergenza 
1. Per gli esercizi aperti al pubblico ove sono occupati meno di 10 lavoratori e caratterizzati dalla presenza 

contemporanea di più di 50 persone, ad esclusione di quelli inseriti in attività soggette ai controlli di 
prevenzione incendi e in edifici complessi caratterizzati da presenza di affollamento, il datore di lavoro può 
predisporre misure semplificate per la gestione dell’emergenza, costituite dalla planimetria prevista dal punto 
2.2, numero 3) e da indicazioni schematiche contenenti tutti gli elementi previsti dai punti 2.2, numeri 1 e 2. 

2. 2.2.2, numero 3) e da indicazioni schematiche contenenti tutti gli elementi previsti dai punti 2.2, numeri 1 e 2. 
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Allegato III - Corsi di formazione e aggiornamento antincendio per addetti al servizio 
antincendio 

(Articolo 5, comma 1) 

 

3.1 Generalità 
1. Tutti i lavoratori che svolgono incarichi relativi alla prevenzione incendi, lotta antincendi o gestione delle 

emergenze devono ricevere una specifica formazione antincendio e svolgere specifici aggiornamenti, i cui 
contenuti minimi sono riportati nel presente allegato. 

 

3.2 Corsi di formazione e aggiornamento antincendio 

3.2.1 Generalità 
1. I contenuti minimi dei corsi di formazione e dei corsi di aggiornamento antincendio per addetti al servizio 

antincendio devono essere correlati al livello di rischio dell’attività così come individuato dal datore di lavoro 
e sulla base degli indirizzi riportati di seguito. 

2. L’attività di formazione ed aggiornamento, limitatamente alla parte teorica, può utilizzare metodologie di 
apprendimento innovative, anche in modalità FAD (formazione a distanza) di tipo sincrono e con ricorso a 
linguaggi multimediali che consentano l’impiego degli strumenti informatici quali canali di divulgazione dei 
contenuti formativi. 

3. I contenuti previsti nel presente allegato possono essere oggetto di adeguata integrazione in relazione a 
specifiche situazioni di rischio. 

4. Ai fini dell’organizzazione delle attività formative sono individuati tre gruppi di percorsi formativi in funzione 
della complessità dell’attività e del livello di rischio. 

 

3.2.2 Attività di livello 3 
1. Ricadono in tale fattispecie almeno le seguenti attività: 

a) stabilimenti di “soglia inferiore” e di “soglia superiore” come definiti all’articolo 3, comma 1, lettere b) e 
c) del decreto legislativo 26 giugno 2015, n. 105; 

b) fabbriche e depositi di esplosivi; 
c) centrali termoelettriche; 
d) impianti di estrazione di oli minerali e gas combustibili; 
e) impianti e laboratori nucleari; 
f) depositi al chiuso di materiali combustibili aventi superficie superiore a 20.000 m2; 
g) attività commerciali ed espositive con superficie aperta al pubblico superiore a 10.000 m2; 
h) aerostazioni, stazioni ferroviarie, stazioni marittime con superficie coperta accessibile al pubblico superiore 

a 5.000 m2; metropolitane in tutto o in parte sotterranee; 
i) interporti con superficie superiore a 20.000 m2; 
j) alberghi con oltre 200 posti letto; 
k) strutture sanitarie che erogano prestazioni in regime di ricovero ospedaliero o residenziale a ciclo 

continuativo o diurno; case di riposo per anziani; 
l) scuole di ogni ordine e grado con oltre 1.000 persone presenti; 
m) uffici con oltre 1.000 persone presenti; 
n) cantieri temporanei o mobili in sotterraneo per la costruzione, manutenzione e riparazione di gallerie, 

caverne, pozzi ed opere simili di lunghezza superiore a 50 metri; 
o) cantieri temporanei o mobili ove si impiegano esplosivi; 
p) stabilimenti ed impianti che effettuano stoccaggio di rifiuti, ai sensi dell’articolo 183, comma 1, lettera aa) 

del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nonché operazioni di trattamento di rifiuti, ai sensi 
dell’articolo 183, comma 1, lettera s) del medesimo decreto legislativo; sono esclusi i rifiuti inerti come 
definiti dall’articolo 2, comma 1, lettera e) del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36. 

2. I corsi di formazione e i corsi di aggiornamento per gli addetti operanti nelle sopra riportate attività devono 
essere basati sui contenuti e la durata riportati nei punti 3.2.5 e 3.2.6 per i corsi di tipo 3 (FOR o AGG). 

 

3.2.3 Attività di livello 2 
1. Ricadono in tale fattispecie almeno le seguenti attività: 

a) i luoghi di lavoro compresi nell’allegato I al decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 
151, con esclusione delle attività di livello 3; 

b) i cantieri temporanei e mobili ove si detengono ed impiegano sostanze infiammabili e si fa uso di fiamme 
libere, esclusi quelli interamente all’aperto. 
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2. I corsi di formazione e i corsi di aggiornamento per gli addetti operanti nelle sopra riportate attività devono 
essere basati sui contenuti e la durata riportati nei punti 3.2.5 e 3.2.6 per i corsi di tipo 2 (FOR o AGG). 

 

3.2.4 Attività di livello 1 
1. Rientrano in tale categoria di attività quelle non presenti nelle fattispecie indicate ai precedenti punti e dove, in 

generale, le sostanze presenti e le condizioni di esercizio offrono scarsa possibilità di sviluppo di focolai e ove 
non sussistono probabilità di propagazione delle fiamme. 

2. I corsi di formazione e i corsi di aggiornamento per gli addetti operanti nelle sovrariportate attività devono 
essere basati sui contenuti e le durate riportati nei punti 3.2.5 e 3.2.6 per i corsi di tipo 1 (FOR o AGG). 

 

3.2.5 Contenuti minimi dei corsi di formazione 
 

CORSO DI TIPO 1-FOR: CORSO DI FORMAZIONE ANTINCENDIO PER ADDETTI ANTINCENDIO IN ATTIVITÀ’ DI 
LIVELLO 1 (DURATA 4 ORE, compresa verifica di apprendimento) 

1-FOR 

MODULI ARGOMENTI DURATA 

 
 
 

1 

 

 
L’INCENDIO E LA 
PREVENZIONE 

- Principi della combustione; 
- prodotti della combustione; 
- sostanze estinguenti in relazione al tipo di incendio; 
- effetti dell’incendio sull’uomo; 
- divieti e limitazioni di esercizio; 
- misure comportamentali. 

 
 
 

1 ora 

 
2 

PROTEZIONE ANTINCENDIO E 
PROCEDURE DA ADOTTARE IN 
CASO DI INCENDIO 

- Principali misure di protezione antincendio; 
- evacuazione in caso di incendio; 
- chiamata dei soccorsi. 

 
1 ora 

 

3 

 

ESERCITAZIONI PRATICHE 

- Presa visione e chiarimenti sugli estintori portatili; 
- esercitazioni sull’uso degli estintori portatili; 
- presa visione del registro antincendio, chiarimenti ed 

esercitazione riguardante l’attività di sorveglianza. 

 

2 ore 

  DURATA TOTALE 4 ore 
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CORSO DI TIPO 2-FOR: CORSO DI FORMAZIONE ANTINCENDIO PER ADDETTI ANTINCENDIO IN ATTIVITÀ DI 
LIVELLO 2 (DURATA 8 ORE, compresa verifica di apprendimento). 

2-FOR 

MODULI ARGOMENTI DURATA 

 
 
 

1 

 

 
L’INCENDIO E LA 
PREVENZIONE INCENDI 

Principi sulla combustione e l’incendio: 

- le sostanze estinguenti; 
- il triangolo della combustione; 
- le principali cause di un incendio; 
- i rischi alle per le persone in caso di incendio; 
- i principali accorgimenti e misure per prevenire gli incendi. 

 
 
 

2 ore 

 
 
 
 
 

2 

 
 
 
 

STRATEGIA ANTINCENDIO 

(prima parte) 

Misure antincendio (prima parte): 

- reazione al fuoco; 
- resistenza al fuoco; 
- compartimentazione, 
- esodo; 
- controllo dell’incendio; 
- rivelazione ed allarme; 
- controllo di fumi e calore; 
- operatività antincendio; 
- sicurezza degli impianti tecnologici e di servizio. 

 
 
 
 
 

2 ore 

 
3 

STRATEGIA ANTINCENDIO 

(seconda parte) 

Gestione della sicurezza antincendio in esercizio ed in 
emergenza, con approfondimenti su controlli e manutenzione e 
sulla pianificazione di emergenza. 

 
1 ora 

 
 
 

4 

 
 
 

ESERCITAZIONI PRATICHE 

- Presa visione e chiarimenti sulle attrezzature ed impianti di 
controllo ed estinzione degli incendi più diffusi; 

- presa visione e chiarimenti sui dispositivi di protezione 
individuale; 

- esercitazioni sull’uso degli estintori portatili e modalità di 
utilizzo di naspi e idranti; 

- presa visione del registro antincendio, chiarimenti ed 
esercitazione riguardante l’attività di sorveglianza. 

 
 
 

3 ore 

DURATA TOTALE 8 ore 
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CORSO DI TIPO 3-FOR: CORSO DI FORMAZIONE ANTINCENDIO PER ADDETTI ANTINCENDIO IN ATTIVITÀ DI 
LIVELLO 3 (DURATA 16 ORE, compresa verifica di apprendimento). 

3-FOR 

MODULI ARGOMENTI DURATA 

 
 
 
 
 

1 

 
 
 

 
L’INCENDIO E LA 
PREVENZIONE INCENDI 

- Principi sulla combustione; 
- le principali cause di incendio in relazione allo specifico 

ambiente di lavoro; 

- le sostanze estinguenti; 
- i rischi alle persone ed all’ambiente; 
- specifiche misure di prevenzione incendi; accorgimenti 

comportamentali per prevenire gli incendi; 

- l’importanza del controllo degli ambienti di lavoro; 
- l’importanza delle verifiche e delle manutenzioni sui presidi 

antincendio. 

 
 
 
 
 

4 ore 

 
 
 
 

2 

 
 

 
STRATEGIA ANTINCENDIO 

(prima parte) 

- Le aree a rischio specifico. La protezione contro le esplosioni. 
Misure antincendio (prima parte): 

- reazione al fuoco; 
- resistenza al fuoco; 
- compartimentazione; 
- esodo; 
- rivelazione ed allarme; 
- controllo di fumo e calore. 

 
 
 
 

4 ore 

 
 
 
 
 

3 

 
 
 

 
STRATEGIA ANTINCENDIO 
(seconda parte) 

Misure antincendio (seconda parte): 
- controllo dell’incendio; 
- operatività antincendio; 
- gestione della sicurezza antincendio in esercizio ed in 

emergenza. 

- controlli e la manutenzione. 
Il piano di emergenza: 

- procedure di emergenza; 
- procedure di allarme; 
- procedure di evacuazione. 

 
 
 
 
 

4 ora 

 
 
 
 

4 

 
 
 
 

ESERCITAZIONI PRATICHE 

- Presa visione e chiarimenti sulle principali attrezzature ed 
impianti di controllo ed estinzione degli incendi; 

- presa visione sui dispositivi di protezione individuale (tra cui, 
maschere, autoprotettore, tute); 

- esercitazioni sull’uso delle attrezzature di controllo ed 
estinzione degli incendi. 

- presa visione del registro antincendio; 
- chiarimenti ed esercitazione riguardante l’attività di 

sorveglianza. 

 
 
 
 

4 ore 

DURATA TOTALE 16 ore 
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3.2.6 Contenuti minimi dei corsi di aggiornamento 
 

CORSO DI TIPO 1-AGG: CORSO DI AGGIORNAMENTO ANTINCENDIO PER ADDETTI ANTINCENDIO IN ATTIVITÀ’ 
DI LIVELLO 1 (DURATA 2 ORE). 
L’aggiornamento può essere costituito da sole esercitazioni pratiche con i contenuti di seguito elencati. 

1-AGG 

MODULI ARGOMENTI DURATA 

 
 
 

1 

 
 
 

ESERCITAZIONI PRATICHE 

- Presa visione delle misure di sorveglianza su impianti, 
attrezzature e sistemi di sicurezza antincendio; 

- chiarimenti sugli estintori portatili; 
- esercitazioni sull’uso degli estintoriportatili 
- presa visione del registro antincendio e delle misure di 

sorveglianza su impianti, attrezzature e sistemi di sicurezza 
antincendio; 

- esercitazione riguardante l’attività di sorveglianza. 

 
 
 

2 ore 

DURATA TOTALE 2 ore 

 

 
CORSO DI TIPO 2-AGG: CORSO DI AGGIORNAMENTO ANTINCENDIO PER ADDETTI ANTINCENDIO IN ATTIVITÀ 
DI LIVELLO 2 (DURATA 5 ORE, compresa verifica di apprendimento). 
L’aggiornamento è costituito da una parte teorica (in aula) e da esercitazioni pratiche. 

2-AGG 

MODULI ARGOMENTI DURATA 

 

1 

 

PARTE TEORICA 

I contenuti del corso di aggiornamento sono selezionati tra gli 
argomenti del corso di formazione iniziale e riguardano sia 
l’incendio e la prevenzione sia la protezione antincendio e le 
procedure da adottare in caso di incendio. 

 

2 ore 

 
 
 

2 

 
 
 

ESERCITAZIONI PRATICHE 

- Presa visione del registro antincendio e delle misure di 
sorveglianza su impianti, attrezzature e sistemi di sicurezza 
antincendio; 

- esercitazione riguardante l’attività di sorveglianza; 
- chiarimenti sugli estintori portatili; 
- esercitazioni sull’uso degli estintori portatili e modalità di 

utilizzo di naspi e idranti. 

 
 
 

3 ore 

DURATA TOTALE 5 ore 

 

 

CORSO DI TIPO 3-AGG: CORSO DI AGGIORNAMENTO ANTINCENDIO PER ADDETTI ANTINCENDIO IN ATTIVITÀ’ 
DI LIVELLO 3 (DURATA 8 ORE, compresa verifica di apprendimento) 
L’aggiornamento è costituito da una parte teorica (in aula) e da esercitazioni pratiche. 

3-AGG 

MODULI ARGOMENTI DURATA 

 

1 

 

PARTE TEORICA 

I contenuti del corso di aggiornamento sono selezionati tra gli 
argomenti del corso di formazione iniziale e riguardano sia 
l’incendio e la prevenzione sia la protezione antincendio e le 
procedure da adottare in caso di incendio. 

 

5 ore 

 
 
 
 

2 

 
 
 
 

ESERCITAZIONI PRATICHE 

- Presa visione del registro antincendio e delle misure di 
sorveglianza su impianti, attrezzature e sistemi di sicurezza 
antincendio; 

- esercitazione riguardante l’attività di sorveglianza; 
- chiarimenti sui mezzi di estinzione più diffusi; 
- presa visione e chiarimenti sui dispositivi di protezione 

individuale; 

- esercitazioni sull’uso degli estintori portatili e modalità di 
utilizzo di naspi e idranti. 

 
 
 
 

3 ore 

DURATA TOTALE 8 ore 
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Allegato IV - Idoneità tecnica degli addetti al servizio antincendio 

(Articolo 5, comma 2) 

 

4.1 Idoneità tecnica 
1. Si riporta l’elenco dei luoghi di lavoro ove si svolgono attività per le quali, ai sensi dell’articolo 5, comma 2, è 

previsto che i lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione incendi, lotta antincendio e 
gestione delle emergenze, conseguano l’attestato di idoneità tecnica di cui all’articolo 3 del decreto-legge 1° 
ottobre 1996, n. 512: 
a) stabilimenti di “soglia inferiore” e di “soglia superiore” come definiti all’articolo 3, comma 1, lettere b) e 

c) del decreto legislativo 26 giugno 2015, n. 105; 

b) fabbriche e depositi di esplosivi; 
c) centrali termoelettriche; 
d) impianti di estrazione di oli minerali e gas combustibili; 
e) impianti e laboratori nucleari; 
f) depositi al chiuso di materiali combustibili aventi superficie superiore a 10.000 m2; 
g) attività commerciali e/o espositive con superficie aperta al pubblico superiore a 5.000 m2; 
h) aerostazioni, stazioni ferroviarie, stazioni marittime con superficie coperta accessibile al pubblico 

superiore a 5.000 m2; metropolitane in tutto o in parte sotterranee; 
i) interporti con superficie superiore a 20.000 m2; 
j) alberghi con oltre 100 posti letto; campeggi, villaggi turistici e simili con capacità ricettiva superiore a 400 

persone; 
k) strutture sanitarie che erogano prestazioni in regime di ricovero ospedaliero o residenziale a ciclo 

continuativo o diurno; case di riposo per anziani; 
l) scuole di ogni ordine e grado con oltre 300 persone presenti; 
m) uffici con oltre 500 persone presenti; 
n) locali di spettacolo e trattenimento con capienza superiore a 100 posti; 
o) edifici sottoposti a tutela ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, aperti al pubblico, 

destinati a contenere biblioteche ed archivi, musei, gallerie, esposizioni e mostre con superficie aperta a 
pubblico superiore a 1.000 m2; 

p) cantieri temporanei o mobili in sotterraneo per la costruzione, manutenzione e riparazione di gallerie, 
caverne, pozzi ed opere simili di lunghezza superiore a 50 metri; 

q) cantieri temporanei o mobili ove si impiegano esplosivi; 
r) stabilimenti ed impianti che effettuano stoccaggio di rifiuti, ai sensi dell’articolo 183, comma 1, lettera aa) 

del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nonché operazioni di trattamento di rifiuti, ai sensi 
dell’articolo 183, comma 1) del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36. 
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Allegato V - Corsi di formazione e di aggiornamento dei docenti dei corsi antincendio 

(Articolo 6) 

 

5.1 Inquadramento didattico 
1. Il corso di formazione per docenti, di tipo A, della durata minima di 60 ore, di cui 16 ore per la formazione 

della parte pratica, è articolato in 10 moduli, non modificabili per numero ed argomenti, indicati in tabella 5.1. 
2. Il corso si conclude con l’esame finale il cui superamento abilita all’erogazione dei moduli teorici e pratici 

indicati nell’allegato III. 
3. È possibile acquisire le abilitazioni parziali: 

- all’erogazione dei soli moduli teorici di cui all’allegato III previa frequenza del corso di tipo B e 
superamento di un apposito esame finale; 

- all’erogazione dei soli moduli pratici di cui all’allegato III previa frequenza del corso di tipo C e 
superamento di un apposito esame finale. 

4. In relazione agli argomenti trattati è previsto un test di verifica di apprendimento per tutti i moduli, a carattere 
didattico e non valutativo, ad eccezione del primo che riveste carattere introduttivo. 

5. Resta ferma la facoltà, in relazione a specifiche esigenze, di inserire ulteriori argomenti o approfondire quelli 
previsti nei singoli moduli, anche con durata complessiva maggiore. 

6. La frequenza delle lezioni ha carattere obbligatorio e non possono, pertanto, essere ammessi a sostenere 
l’esame finale i discenti che abbiano maturato una quota di assenze superiore al 10% delle ore complessive di 
durata del corso stesso. Per i richiedenti, ai fini del raggiungimento del monte ore minimo per l’ammissione 
all’esame finale, può essere prevista, prima dell’esame, l’erogazione di moduli didattici di recupero. 

 

5.2 Abilitazione alla erogazione dei corsi 
1. L’abilitazione all’erogazione dei corsi di cui all’allegato III, per i moduli teorici e i moduli pratici, si consegue 

a seguito di frequenza del corso di formazione di tipo A della durata minima di 60 ore e il superamento del 
relativo esame finale. 

2. L’abilitazione all’erogazione dei corsi di cui all’allegato III, limitatamente alla parte teorica, si consegue a 
seguito di frequenza del corso di formazione di tipo B, costituito dai primi 9 moduli del corso di formazione 
(durata 48 ore) e il superamento di un apposito esame finale. 

3. L’abilitazione all’erogazione dei corsi di cui all’allegato III, limitatamente alla parte pratica, si consegue a 
seguito di frequenza di un corso di formazione di tipo C della durata minima di 28 ore e superamento di un 
apposito esame finale. Il corso di formazione di tipo C per l’abilitazione all’erogazione dei soli moduli pratici 
costituisce un segmento formativo specifico per gli aspiranti docenti della sola parte pratica. Pertanto, non è 
consentita la frequenza parziale del corso completo di 60 ore. 



  

 76

 

5.3 Contenuti minimi del corso 
1. Per ciascun modulo viene indicato di seguito il numero minimo delle lezioni in cui lo stesso deve essere 

articolato, con gli argomenti da sviluppare per ciascuna lezione. 
 

Tabella 5.1 
 

MODULO OGGETTO LEZIONI ORE 

 
 
 

 
1 

OBIETTIVI E FONDAMENTI DI 
PREVENZIONE INCENDI 
Il primo modulo è di carattere 
introduttivo, finalizzato a fornire un 
quadro di insieme preliminare 
riguardante gli obiettivi e i criteri 
generali di sicurezza antincendio, 
nonché ad evidenziare i capisaldi 
della progettazione antincendio. 

 
 
 

 
1.1 

OBIETTIVI E FONDAMENTI DI PREVENZIONE 
INCENDI 
In questo ambito vengono analizzati gli obiettivi della 
prevenzione incendi, introdotti i criteri generali per la 
valutazione del rischio di incendio e per l’individuazione 
delle misure preventive, protettive e di esercizio finalizzate 
a mitigare il rischio. Inoltre, viene illustrata 
l’organizzazione del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, 
con particolare riferimento alle competenze in materia di 
prevenzione incendi. 

 
 
 

 
2 

DURATA TOTALE 2 ore 

 

 

MODULO OGGETTO LEZIONI ORE 

 FISICA E CHIMICA 
DELL’INCENDIO 

 GENERALITÀ SULLA COMBUSTIONE E 
SOSTANZE PERICOLOSE 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

2 

Il secondo modulo è articolato in 
tre lezioni: 

- nella prima sono trattati i prìncipi 
della combustione e vengono 
descritte le caratteristiche delle 
sostanze pericolose in relazione 
alle fonti di innesco; 

-  nella seconda si affronta 
l’argomento della estinzione e delle 
sostanze estinguenti; 

- nella terza vengono descritte le 
modalità per ridurre la probabilità 
di accadimento dell’incendio 
attraverso le misure di 
prevenzione. 

Completa il modulo un test di 
verifica dell’apprendimento. 

 
 
 

2.1 

Vengono analizzati, puntualmente, tutti i parametri, gli 
elementi coinvolti nell’innesco e nella propagazione 
dell’incendio (combustione, prodotti e reagenti, reazione di 
combustione, fonti di innesco ed energia di attivazione, 
campo di infiammabilità, temperatura di infiammabilità, 
temperatura di accensione, temperatura di combustione, 
prodotti della combustione, curva tempo-temperatura, 
sostanze pericolose combustibili ed infiammabili - 
caratteristiche e classificazione - esplosioni di miscele 
infiammabili di gas, vapori e polveri). 

 
 
 

2 [1] 

 
 
 
 

2.2 

SOSTANZE ESTINGUENTI 
Partendo dalla classificazione dei fuochi vengono descritti 
i meccanismi che influenzano l’estinzione dell’incendio e 
illustrate le peculiarità delle sostanze estinguenti (acqua, 
acqua frazionata/nebulizzata, schiume, polveri, gas inerti) 
effettuando le necessarie comparazioni fra le varie sostanze 
estinguenti. Completano l’argomento alcuni cenni sui 
nuovi prodotti e sulle procedure per la loro omologazione o 

 
 
 
 

2 [1] 

   approvazione ai fini antincendio.  

   MISURE DI PREVENZIONE DEGLI INCENDI  

  
2.3 Viene introdotto il concetto di rischio di incendio ed 

evidenziati i criteri generali di compensazione del rischio 
attraverso le misure di prevenzione. 

2 [2] 

DURATA TOTALE 6 [4] 
ore 
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MODULO OGGETTO LEZIONI ORE 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

3 

LEGISLAZIONE GENERALE E 
PROCEDURE DI 
PREVENZIONE INCENDI 
Il terzo modulo ha il compito di 
fornire, in due lezioni, un 
inquadramento generale sulle leggi e i 
regolamenti che disciplinano la 
sicurezza antincendio, oltre ai 
procedimenti di prevenzione incendi. 
Completa il modulo un test di verifica 
dell’apprendimento. 

 
 
 
 
 

3.1 

LEGISLAZIONE SULLA SICUREZZA 
ANTINCENDI 
Nella lezione si tratta un sintetico quadro dei principali 
provvedimenti legislativi e regolamentari che disciplinano 
la materia. Vengono inoltre evidenziati, in relazione agli 
obiettivi di sicurezza stabiliti dalle leggi di riferimento, le 
modalità di applicazione delle misure preventive e 
protettive, concernenti la prevenzione incendi e la 
sicurezza nei luoghi di lavoro, finalizzate a compensare il 
rischio di incendio. Viene infine analizzato il ruolo, le 
competenze e le connesse responsabilità dei professionisti 
che si occupano di progettazione, realizzazione e 
certificazione nel settore della prevenzione incendi. 

 
 
 
 
 

1 

   PROCEDIMENTI DI PREVENZIONE INCENDI  

   
 

3.2 

Nella lezione vengono affrontati i seguenti argomenti: 
attività soggette, valutazione dei progetti, controlli di 
prevenzione incendi, attestazione di rinnovo periodico di 
conformità antincendio, obblighi connessi all’esercizio 
dell’attività, deroghe, nulla osta di fattibilità, verifiche in 
corso d’opera, relativa modulistica e certificazioni. 

 
 

1 

DURATA TOTALE 2 ore 

 

 
MODULO OGGETTO LEZIONI ORE 

 
 
 
 
 
 

4 

SICUREZZA ANTINCENDIO 
NEI LUOGHI DI LAVORO 
Nel modulo vengono affrontati, in 
due lezioni, l’argomento della 
sicurezza antincendio nei luoghi di 
lavoro e la disciplina procedimentale 
di prevenzione incendi. Viene inoltre 
illustrato l’apparato sanzionatorio. 
Completa il modulo un test di verifica 
dell’apprendimento. 

 
 
 

4.1 

RIFERIMENTI NORMATIVI 
Nella lezione viene illustrato il decreto legislativo 9 aprile 
2008, n. 81, il presente decreto e le competenze del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco in tale settore, incluso, per gli 
aspetti peculiari del rischio incendio, l’apparato 
sanzionatorio in materia di sicurezza sul lavoro e il decreto 
legislativo 19 dicembre 1994, n. 758. 

 
 
 

2 [1/2] 

 
 

4.2 

MISURE DI PREVENZIONE, PROTEZIONE E DI 
GESTIONE 
Nella lezione viene illustrata la metodologia di per 
l’individuazione delle misure di prevenzione, di protezione 
e di gestione, sulla scorta delle risultanze della valutazione 
del rischio di incendio. 

 
 

2 [1/2] 

DURATA TOTALE 4 [1] 
ore 

 

 
MODULO OGGETTO LEZIONI ORE 

 
 
 
 
 
 

 
5 

NORME TECNICHE E CRITERI 
DI PREVENZIONE INCENDI 
Nel modulo vengono evidenziate, in 
tre lezioni, la struttura e la 
terminologia delle regole tecniche di 
prevenzione incendi. Completa il 
modulo un test di verifica 
dell’apprendimento. 

 
 

 
5.1 

TERMINI, DEFINIZIONI GENERALI, SIMBOLI 
GRAFICI DI PREVENZIONE INCENDI E 
SEGNALETICA DI SICUREZZA 
Nella lezione vengono affrontati i seguenti argomenti: 
decreto del Ministro dell’interno 30 novembre 1983, 
decreto del Ministro dell’Interno 3 agosto 2015, decreto 
legislativo 9 aprile 2008, n. 81, per quanto attiene alla 
segnaletica di sicurezza. 

 
 

 
1 

 SCHEMA TIPO DELLA REGOLA TECNICA  

   
5.2 

Nella lezione viene esaminata la struttura tipo delle regole 
tecniche di prevenzione incendi, le correlazioni con le 
norme di prodotto e di impianto e ne viene fornita la chiave 
di lettura in relazione agli obiettivi ed al campo di 
applicazione. 

 
1 

  
5.3 

ANALISI DI RISCHIO E INDIVIDUAZIONE DELLE 
MISURE DI SICUREZZA EQUIVALENTI 

2 

DURATA TOTALE 4 ore 
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MODULO OGGETTO LEZIONI ORE 
 LE PROTEZIONI PASSIVE E  CARICO D’INCENDIO  

 QUELLE ATTIVE 
Il modulo, articolato in otto lezioni, 
affronta le misure di protezione 
passiva ed attiva finalizzate a ridurre 
i danni derivanti da un incendio. 
Completa il modulo un test di 
verifica dell’apprendimento. 

 

 
6.1 

Nella lezione vengono affrontati i seguenti argomenti: 
carico di incendio e relativo procedimento di calcolo, 
determinazione del carico di incendio specifico, carico di 
incendio specifico di progetto, fattori correttivi del carico 
di incendio specifico, individuazione del livello di 
prestazione richiesto, determinazione della classe di 
resistenza al fuoco. 

 

 
2 [1/2] 

   

   RESISTENZA AL FUOCO DELLE STRUTTURE E 
COMPARTIMENTAZIONE 

 

   
 
 

6.2 

Nella lezione vengono affrontati i seguenti argomenti: 
caratteristiche di resistenza al fuoco, elementi e prestazioni 
attese, elementi portanti e non portanti e prestazioni attese, 
classificazione in base ai risultati di prova, classificazione 
in base ai risultati di calcolo, classificazione desunta da 
tabelle, determinazione della classe di resistenza al fuoco. 

 
 
 

2 [1/2] 

   Compartimentazione. Analisi di casi pratici ed esempi di 
accorgimenti atti a garantire la continuità delle 

 

   compartimentazioni.  

   REAZIONE AL FUOCO DEI MATERIALI  

   
6.3 

Nella lezione vengono affrontati i seguenti argomenti: 
parametri della reazione al fuoco secondo la 
classificazione italiana ed europea, obblighi di utilizzo di 
materiali con specifiche caratteristiche di reazione al 
fuoco. 

 
2 

   ALTRE MISURE DI PROTEZIONE PASSIVA  

 

 
6 

  
 

6.4 

Nella lezione vengono affrontati i seguenti argomenti: 
accessi, accostamento dei mezzi di soccorso, distanze di 
sicurezza, (interne, esterne, di protezione), 
dimensionamento, caratteristiche e protezione delle vie di 
esodo (lunghezza, larghezza, numero di uscite, tipi di porte 
e sistemi di apertura, tipi di filtri e di scale, luoghi sicuri e 
spazi calmi), aerazione. Analisi di casi pratici sul 
dimensionamento delle vie di esodo. 

 
 

2 

   
 

6.5 

SISTEMI DI RILEVAZIONE AUTOMATICA DI 
INCENDIO, ALLARME E SISTEMI DI 
ALIMENTAZIONI DI SICUREZZA 
Nella lezione vengono affrontati i seguenti argomenti: 
riferimenti normativi, modalità costruttive e peculiarità dei 
sistemi, esigenze di manutenzione. 

 
 

2 [1/2] 

   ESTINTORI DI INCENDIO PORTATILI E 
CARRELLATI 

 

  
6.6 Nella lezione vengono affrontati i seguenti argomenti: 

riferimenti normativi, focolai tipo, certificato di prova, 
omologazione, etichettatura, criteri generali di scelta, 
modalità di protezione degli ambienti e manutenzione. 

2 [2] 

   IMPIANTI DI ESTINZIONE INCENDI DI TIPO 
AUTOMATICO O MANUALE 

 

  
6.7 Nella lezione vengono affrontati i seguenti argomenti: 

riferimenti normativi, modalità costruttive e peculiarità dei 
vari impianti (reti idranti, sprinkler, altre tipologie di 
impianti), manutenzione. Analisi di casi pratici. 

2 [1/2] 

   
 

6.8 

IMPIANTI DI CONTROLLO FUMI E CALORE, DI 
TIPO MECCANICO E NATURALE, E SISTEMI DI 
VENTILAZIONE 
Nella lezione vengono affrontati i seguenti argomenti: 
riferimenti normativi, modalità costruttive e peculiarità dei 
sistemi, manutenzione. 

 
 

2 

DURATA TOTALE 16 [4] 
ore 
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MODULO OGGETTO LEZIONI ORE 

 
 
 
 
 
 

7 

ATTIVITA’ A RISCHIO DI 
INCIDENTE RILEVANTE 
Nel modulo viene illustrato, in due 
lezioni, l’argomento della 
prevenzione degli incidenti negli 
stabilimenti a rischio di incidente 
rilevanti connessi a determinate 
sostanze pericolose. In particolare, 
vengono fornite al discente le nozioni 
di base della materia, rimandando a 
corsi specialistici gli approfondimenti 
e la trattazione esaustiva degli 
specifici argomenti. 
Completa il modulo un test di verifica 
dell’apprendimento. 

 
 

7.1 

RISCHI DI INCIDENTI RILEVANTI, PERICOLI 
CONNESSI ALL’UTILIZZO DI SOSTANZE 
PERICOLOSE, SCENARI INCIDENTALI DI 
RIFERIMENTO 
Riferimenti normativi: decreto legislativo 26 giugno 2015, 
n. 105. Organismi di controllo. 

 
 

2 [1/2] 

 
 
 

7.2 

SICUREZZA DELLE ATTIVITÀ A RISCHIO DI 
INCIDENTE RILEVANTE 
Vengono affrontati gli elementi fondanti dell’analisi dei 
rischi e le attività derivanti dalle valutazioni da parte degli 
organismi tecnici di controllo. Eventi con all’esterno degli 
stabilimenti, effetti domino, compatibilità territoriale e 
pianificazione di emergenza esterna. Sistema di gestione 
della sicurezza. 

 
 
 

2 [1/2] 

DURATA TOTALE 4 [1] 
ore 

 

 
MODULO OGGETTO LEZIONI ORE 

 ORGANIZZAZIONE E  ORGANIZZAZIONE E GESTIONE DELLA  

 GESTIONE DELLA  SICUREZZA ANTINCENDIO  

 
 
 

8 

SICUREZZA ANTINCENDIO 
Questo modulo ha lo scopo di 
illustrare i riferimenti normativi e 
applicativi di organizzazione e 
gestione della sicurezza. Completa il 
modulo un test di verifica 
dell’apprendimento. 

 
 
 

8.1 

Viene illustrato cosa si intende per gestione della sicurezza 
antincendio e quali sono i suoi elementi fondamentali ai 
sensi delle normative vigenti, con i riferimenti alle attività 
lavorative e alle pertinenti regole tecniche (regole tecniche 
verticali, decreto del Ministro dell’interno 3 agosto 2015, 
decreto del Ministro dell’interno 9 maggio 2007). Vengono 
anche descritti i compiti dei lavoratori incaricati 
dell’attuazione delle misure di prevenzione incendi, lotta 
antincendio e di gestione dell’emergenza, in relazione alle 
diverse tipologie e complessità di attività. 

 
 
 

2 

DURATA TOTALE 2 ore 

 

 
MODULO OGGETTO LEZIONI ORE 

 
 
 
 
 

9 

Questo modulo ha lo scopo di 
illustrare, in due lezioni più 
un’esercitazione pratica, gli elementi 
necessari per l’identificazione degli 
scenari incidentali ipotizzati, e delle 
azioni più idonee alla loro gestione; 
la gestione delle emergenze, con 
particolare riferimento alle 
caratteristiche di un piano di 
emergenza e alle modalità di 
evacuazione. Completa il modulo un 
test di verifica dell’apprendimento. 

 
9.1 

 
Il piano di emergenza e il piano di evacuazione. 

 
2 [1] 

 
9.2 

 
Il ruolo degli addetti antincendi nel piano di emergenza. 

 
2 [1] 

 

9.3 

 
Esercitazione pratica di applicazione del piano di 
emergenza e del piano di evacuazione. 

 

4 [4] 

DURATA TOTALE 8 [6] 
ore 
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MODULO OGGETTO LEZIONI ORE 

 
 
 
 
 
 

10 

PROCEDURE DI UTILIZZO 
DELLE DOTAZIONI, DEI 
SISTEMI E DEGLI IMPIANTI DI 
PROTEZIONE ATTIVA 
Questo modulo, consistente in due 
esercitazioni di carattere pratico, ha 
lo scopo di illustrare ai discenti le 
procedure di utilizzo delle dotazioni, 
dei sistemi e degli impianti di 
protezione attiva, affinché, alla fine 
del modulo, non solo siano in grado 
di utilizzare le stesse, ma siano anche 
in grado di insegnarne a loro volta il 
corretto utilizzo. 
Completa il modulo un test di 
verifica dell’apprendimento. 

 
10.1 

 
Esercitazioni pratiche nell’utilizzo delle dotazioni, dei 
DPI, dei sistemi e degli impianti di protezione attiva. 

 
6 [6] 

 
 
 
 
 

10.2 

 
 
 
 

Esercitazioni pratiche per l’insegnamento dell’utilizzo 
delle dotazioni, dei DPI, dei sistemi e degli impianti di 
protezione attiva. 

 
 
 
 
 

6 [6] 

DURATA TOTALE 12 [12] 
ore 

[*] La durata dei moduli afferenti al corso di tipo C è riportata tra parentesi quadre 
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5.4 Esami di fine corso 

5.4.1 Esame di fine corso per l’abilitazione all’erogazione sia dei moduli teorici sia dei moduli pratici. 
1. L’esame di fine corso è articolato in una prova scritta, consistente in un questionario di 50 domande a risposta 

multipla (3 possibili risposte), da effettuare in un tempo massimo di 60 minuti, in una prova orale alla quale 
sono ammessi i candidati che hanno risposto positivamente ad almeno 35 domande della prova scritta ed in 
una prova pratica. Per i professionisti antincendio che hanno frequentato solo il modulo 10, ai sensi 
dell’articolo 6, comma 2, lettera c), del presente decreto, l’esame è limitato alla sola prova pratica. 

2. Il candidato che non risponde positivamente ad almeno 35 domande, oppure non supera la prova orale o la 
prova pratica, può ripetere l’esame dopo un periodo non inferiore ad un mese. 

3. In caso di ulteriore esito negativo il candidato deve frequentare un nuovo corso. 

 

5.4.2 Esame di fine corso per l’abilitazione all’erogazione dei soli moduli teorici 
1. L’esame di fine corso è articolato in una prova scritta consistente in un questionario di 50 domande a risposta 

multipla (3 possibili risposte), da effettuare in un tempo massimo di 60 minuti, in una prova orale alla quale 
sono ammessi i candidati che abbiano risposto positivamente ad almeno 35 domande della prova scritta. 

2. Il candidato che non risponde positivamente ad almeno 35 domande, oppure non supera la prova orale, può 
ripetere l’esame dopo un periodo pari ad almeno non inferiore ad un mese. 

3. In caso di ulteriore esito negativo il candidato deve frequentare un nuovo corso. 

 

5.4.3 Esame di fine corso per l’abilitazione all’erogazione dei soli moduli pratici 
1. L’esame di fine corso è articolato in una prova scritta consistente in un questionario di 15 domande a risposta 

multipla (3 possibili risposte), da effettuare in un tempo massimo di 20 minuti, in una prova orale alla quale 
sono ammessi i candidati che hanno risposto positivamente ad almeno 10 domande della prova scritta ed in 
una prova pratica. 

2. Il candidato che non risponde positivamente ad almeno 10 domande, oppure non supera la prova orale o la 
prova pratica, può ripetere l’esame dopo un periodo pari ad almeno non inferiore ad un mese. 

3. In caso di ulteriore esito negativo il candidato deve frequentare un nuovo corso. 
 

5.5 Aggiornamento dei docenti 
1. Ai sensi dell’articolo 6 del decreto, per il mantenimento della qualifica di formatore, i docenti devono 

effettuare corsi di aggiornamento in materia di prevenzione incendi nei luoghi di lavoro nell’arco di cinque 
anni dalla data di rilascio dell’attestato di formatore, o dalla data di entrata in vigore del presente decreto per i 
docenti in possesso di esperienza nel settore, nei termini di cui all’articolo 6, comma 2, lettera a). 

2. L’aggiornamento quinquennale dei docenti abilitati all’erogazione dei moduli teorici e dei moduli pratici ha 
durata di almeno 16 ore, di cui 4 ore riservate alla parte pratica. 

3. L’aggiornamento quinquennale dei docenti abilitati all’erogazione dei soli moduli teorici ha durata di almeno 
12 ore. 

4. L’aggiornamento quinquennale dei docenti abilitati all’erogazione dei soli moduli pratici ha durata di almeno 
8 ore, di cui 4 ore della parte pratica. 

5. La partecipazione a moduli di corsi di base, a corsi e seminari di aggiornamento di cui al decreto del Ministro 
dell’interno 5 agosto 2011, è valida quale attività di aggiornamento dei docenti, limitatamente alla sola parte 
teorica. 

6. È consentito l’utilizzo di metodologie di insegnamento innovative per l’attività di aggiornamento, 
limitatamente alla parte teorica, anche con modalità FAD (formazione a distanza) e con ricorso a linguaggi 
multimediali che consentano l’impiego degli strumenti informatici quali canali di divulgazione dei contenuti 
formativi. 
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ALLEGATO 3 

 
 
 

ORGANIZZAZIONE DELL’ATTIVITÀ 
IN EMERGENZA DI PRIMO SOCCORSO - LINEE GUIDA 

 

PRIMO SOCCORSO: DISPOSIZIONI GENERALI 

 
Classificazione delle aziende (D.M. 388/2003) 
Ai fini del PS, le aziende sono classificate in 3 gruppi, A, B e C (art. 1 del D.M. 388/2003). 
Le scuole appartengono al gruppo B, e questo condiziona durata e programma dei corsi di 
formazione degli addetti PS e la dotazione di materiale sanitario. 

 
L'addetto al primo soccorso 
Designazione 
Il dirigente scolastico dovrà designare lavoratori per svolgere la funzione di PS, in numero 
tale da coprire l’intero orario di apertura della scuola (non solo quello dedicato alla 
didattica) e tutti le strutture di pertinenza (es. palestre dislocate). 
È preferibile designare personale ATA, perché garantisce presenza continuativa e, nel 
caso dei collaboratori scolastici, per recuperare un ruolo abitualmente svolto nei confronti 
degli allievi (l’istituzione della figura dell’addetto PS non sostituisce comunque l’attività di 
assistenza dei collaboratori scolastici nei casi di malessere degli allievi), insegnanti di 
educazione fisica, in considerazione della frequenza di accadimento degli infortuni in 
palestra. In ogni caso è preferibile personale di ruolo perché più stabile. E’ comunque 
opportuno dare la precedenza a chi già possieda competenze specifiche (es. volontario di 
pubblica assistenza) o dia la propria disponibilità personale, anche se i lavoratori designati 
non possono rifiutare l’incarico se non per “giustificato motivo”. 

 
Formazione 
I lavoratori designati devono essere opportunamente formati. Requisiti e formazione degli 
addetti al primo soccorso aziendale sono definiti all’art. 3 e dagli allegati 3 e 4 del D. M. 
388/2003. Dovranno partecipare ad un corso della durata di almeno 12 ore e a lezioni di 
aggiornamento di 4 ore a cadenza triennale. In ogni caso è opportuno che la formazione 
sia non solo teorica ma preveda anche esercitazioni pratiche. 

 
 

COMPITI DEGLI INCARICATI DI P.S. 
 

L’incaricato di primo soccorso (P.S.) è una persona formata ed opportunamente 
addestrata ad intervenire prontamente ed autonomamente per soccorrere chi si infortuna o 
accusa un malore ed ha piena facoltà di decidere se sono sufficienti le cure che possono 
essere prestate in istituto o se invece è necessario ricorrere a soccorritori professionisti. 
 
Indicazioni per lo svolgimento dei compiti di incaricato di P.S.: 

 
a) Gli interventi di P.S. devono avvenire tempestivamente, al momento della 
segnalazione; l’incaricato è esonerato, per tutta la durata dell’intervento, da qualsiasi 
altra attività di sua competenza e, in particolare, deve sospendere ogni lavoro che 
stava svolgendo prima della chiamata; quando possibile, l’incaricato impegnato in un 
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intervento di P.S. deve essere temporaneamente sostituito da un collega nelle sue 
normali attività. 
 
b) L’azione dell’incaricato di P.S. è circoscritta al primo intervento su una persona 
bisognosa di cure immediate e si protrae, a discrezione dell’incaricato stesso e senza 
interferenze di altre persone non competenti, fintantoché l’emergenza non sia 
terminata. 
In ogni caso l’intervento dell’incaricato di P.S. si esaurisce quando l’infortunato è stato 
preso in carico dal personale dell’ambulanza, in caso di ricorso al 112, o dal personale 
del Pronto Soccorso Ospedaliero, in caso di trasporto in auto in ospedale, oppure 
quando l’infortunato minore è stato consegnato ai famigliari. 

 
c) L’intervento dell’incaricato di P.S. è finalizzato al soccorso di chiunque si trovi nei 
locali dell’istituto. 
 
d) L’incaricato di P.S., all’occorrenza, accompagna o dispone il trasporto in ospedale 
dell’infortunato, utilizzando l’automobile dell’istituto o un’altra autovettura prontamente 
reperita. 
 
e) Qualora un incaricato di P.S. riscontri carenze nella dotazione delle valigette di 
primo soccorso o –ove previsti - nei locali infermeria, deve avvisare il coordinatore, il 
quale provvede a trasferire la segnalazione alla persona che svolge la funzione di 
addetto alla gestione dei materiali. 
 
f) Durante le prove d’evacuazione, tutti gli incaricati di P.S. presenti in istituto, 
debitamente e preventivamente avvisati ed istruiti da chi organizza la prova, devono 
rimanere nei luoghi loro assegnati per poter intervenire prontamente in caso di 
necessità. 
 
g) In caso di evacuazione non simulata, tutti gli incaricati di P.S. presenti in istituto 
sono impegnati nella sorveglianza delle operazioni (a meno che non svolgano anche la 
mansione di addetto all’anti-incendio) ed usciranno solo dopo che si sono completate 
tutte le operazioni di sfollamento. 

 
Responsabilità 
La responsabilità dell’addetto PS non è diversa da quella di un qualsiasi cittadino, che è 
perseguibile (reclusione fino a 12 mesi e multa fino a 1.032 euro) qualora non presti 
soccorso in caso di necessità. Non esistono infatti livelli di responsabilità intermedia tra 
quella del cittadino e quella dell’operatore sanitario: l’addetto PS, anche se designato e 
addestrato, non è perciò assimilabile ad un professionista (medico o infermiere), il quale 
ha un maggior grado di responsabilità. 
Nel caso si sia verificato un aggravamento del danno a seguito dell’intervento dell’addetto, 
questi sarà perseguibile solo su denuncia del danneggiato e nel caso si dimostri che abbia 
agito in modo non conforme alle competenze comuni. 
E’ importante ricordare che l’addetto non e’ obbligato dalla legge a mettere a repentaglio la 
propria incolumità per portare soccorso e che soccorrere può voler dire anche solo attivare 
il 1.1.8. e impedire spostamenti incongrui. 
La responsabilità dell’addetto al PS nella scuola è però caratterizzata dal fatto che gli 
allievi sono minorenni. In questo caso la “patria potestà” ricade sul dirigente scolastico e 
suoi delegati (perciò anche sull’addetto PS), quando i genitori non siano immediatamente 
reperibili. 
Per quanto riguarda la responsabilità connessa all’eventuale trasporto dell’infortunato in 
ospedale, se non è presente o disponibile un mezzo della scuola, utilizzare una qualsiasi 
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vettura privata, anche per non incorrere nel reato di omissione di soccorso previsto dall’art. 
593 del Codice penale; in questo caso dal punto di vista giuridico gli aspetti assicurativi 
passano in secondo piano. In alternativa è possibile utilizzare un taxi. 

 
Compiti 
L’addetto di PS, oltre a gestire gli interventi di soccorso, deve: 

 valutare l’adeguatezza delle proprie conoscenze e capacita; 
 conoscere e condividere il piano di primo soccorso definito dal dirigente scolastico;  
 tenere aggiornato un elenco delle attrezzature e del materiale di medicazione 

controllandone effettiva disponibilità, efficienza e scadenza; 
 tenersi aggiornato sulla tipologia degli infortuni o dei malori che accadono a scuola; 
 tenersi aggiornato sui nuovi prodotti chimici eventualmente utilizzati;  
 mantenere un comportamento coerente con il proprio ruolo, essendo d’esempio per 

i colleghi lavorando sempre nel rispetto delle norme di sicurezza. 

In caso di infortunio grave, l'addetto PS deve seguire la parola d’ordine del Primo 
Soccorso: PAS cioè Proteggere se stessi e l’infortunato, Avvertire, Soccorrere. 
Quindi l’addetto PS deve agire secondo quest’ordine: 

 prendere la valigetta con il materiale di PS e indossare i guanti; 
 controllare la scena dell’infortunio e la pericolosità dell’ambiente circostante per 

l’infortunato, per sé e gli altri utenti; 
 controllare le condizioni dell’infortunato; 
 se la causa dell’infortunio agisce ancora, rimuoverla ovvero allontanare l’infortunato; 
 valutare se la situazione necessita di altro aiuto oltre al proprio e, se necessario, 

allertare il 1.1.8. ovvero predisporre il trasporto dell’infortunato in ospedale con 
l’auto; 

 attuare misure di sopravvivenza, evitare l’aggravamento delle lesioni anche 
attraverso una corretta posizione, rassicurare e confortare l’infortunato; 

 fornire ai soccorritori informazioni circa la dinamica dell’infortunio e le prime cure 
praticate. 

L’addetto al primo soccorso, quando interviene, deve essere messo nelle condizioni di 
esercitare appieno il proprio ruolo: ad es. decidere senza condizionamenti se allertare il 
1.1.8., impartire indicazioni anche ai propri superiori, impedire che colleghi creino 
confusione. Pertanto il dirigente scolastico deve, non solo riconoscere formalmente il ruolo 
tecnico specifico dell’addetto PS, ma anche costruire quelle coordinate organizzative entro 
le quali l’addetto può agire e che facilitano il suo operato, evitando sovrapposizioni di 
competenze. 

 
COMPITI DEL COORDINATORE DEL SERVIZIO DI P.S. 
 

Gli incaricati di P.S. costituiscono un Servizio di P.S. nell’ambito del quale viene nominato 
un coordinatore che funge da raccordo tra Servizio di Primo Soccorso  e Servizio di 
Prevenzione e Protezione. Al coordinatore vengono attribuiti i seguenti compiti: 
 

 verificare l’organizzazione generale del PS e l’attuazione dei compiti attribuiti agli 
incaricati di P.S. 

 predisporre l’acquisto del materiale sanitario 
 garantire l’aggiornamento periodico degli incaricati di P.S. circa la tipologia di 

infortuni occorsi tramite i dati forniti dal SPP 
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 garantire l’aggiornamento delle schede di sicurezza in dotazione agli incaricati di 
P.S. in caso di variazione dei prodotti in uso 

 assicurare l’informazione dell’organizzazione di P.S. all’inizio di ogni anno 
scolastico di allievi e lavoratori 

 raccogliere i bisogni di aggiornamento degli incaricati di P.S. 
 relazionare e portare le istanze del Servizio di PS alla riunione periodica di 

prevenzione e protezione 
 

 
 
 

COMPITI DEL CENTRALINISTA/SEGRETERIA 
 

Il centralinista/personale di segreteria attiva il 112 solo su richiesta dell’incaricato di P.S. 
fornendo le seguenti indicazioni: 

 numero di telefono dell’Istituto 
 indirizzo esatto dell’istituto ed eventuali riferimenti geografici e istruzioni per 

raggiungere l’accesso alla scuola (definire) 
 numero degli infortunati 
 tipo di infortunio 
 se l’infortunato parla, si muove, respira 
 eventuale emorragia 
 

La trasmissione al centralinista/personale di segreteria delle informazioni riferite alle 
condizioni dell’infortunato deve essere assicurata dall’incaricato di P.S. che richiede 
l’intervento. 
 
In caso di attivazione del 112 il centralinista/personale di segreteria predispone l’apertura 
del cancello, e invia una persona ad assicurare che il passaggio per l’ambulanza sia libero 
e ad indirizzare i soccorritori verso il luogo dell’infortunio. 
 
Nel caso in cui l’incaricato di P.S. predisponga il trasporto in ospedale dell’infortunato con 
l’auto, il centralinista/personale di segreteria procura l’auto dell’istituto ovvero in assenza di 
quest’ultima, un’ altra privata. 
 
In caso si rilevi l’esigenza procedere al  ricorso al 112 o di trasporto in ospedale di uno 
studente, il centralinista/personale di segreteria avvisa i familiari dell’accaduto. 
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LA CASSETTA DI PRONTO SOCCORSO 
 

Deve essere adeguatamente custodita in un luogo facilmente accessibile all’incaricato, 
deve contenere (allegato 1 al D. M. 388/2003): 

 Guanti sterili monouso (5 paia) 
 1 visiera paraschizzi 
   Flacone di soluzione cutanea di iodopovidone al 10% di iodio da 1 lt (1) 
 Flaconi di soluzione fisiologica (sodio cloruro 0,9 %) da 500 ml (3) 
 Compresse di garza sterile 10 X 10 in buste singole (10) 
 Compresse di garza sterile 18X40 in buste singole (2) 
 Teli sterili monouso (2) 
 2 pinzette da medicazione sterili monouso 
 1 confezione di rete elastica di misura media 
 1 confezione di cotone idrofilo 
 2 confezione di cerotti pronti all'uso  di varie misure 
 2 rotoli di benda orlata alta cm. 10 
 2 rotoli di cerotto alto cm. 2,5 
 1 paio di forbici 
 3 lacci emostatici 
 2 confezioni di ghiaccio "pronto uso" 
 1 coperta isotermica monouso 
 2 sacchetti monouso per la raccolta di rifiuti sanitari 
 1 termometro 
 apparecchio per la misurazione della pressione arteriosa 

 
 
 

E’ più pratico che il materiale previsto sia contenuto, anziché in una cassetta fissa, 

in una valigetta, che l’addetto può portare sul luogo del soccorso. Si possono 

inoltre introdurre (anche se non previsti dalla legge) cassette di medicazione, che 

contengano solo guanti, disinfettante, garze e cerotti, ghiaccio secco, ad uso degli 

insegnanti e collaboratori scolastici nei confronti degli allievi in caso di piccole 

ferite o traumi lievi. 

I presidi sanitari indicati dalla legge non prevedono farmaci: anche analgesici quali 

l’aspirina non possono essere dispensati e si dovranno informare lavoratori e 

genitori di allievi che soffrono di disturbi ricorrenti di provvedere individualmente. 
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